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i DeìVJ^micitìa hiafogo 

uicinkrfi più alla deftra , che alJa minta 
parte. Gio. Strano paragone è qucfio, 
emaUgeuole nauigatione adducete per 
tflempio dell*amiciiia . Voi. L'amici- 
tiaè quafi il porto » olia quel della Fi- 
4o{ofia> o della voflra gratia ,g altro fi- 
unìgliante } lacorte èfimileal mare , in 
^^ffa huopo d'efperto nocchiero; i corti- 
•gianifimilia glifcogli coperti dall'on* 
xle, chefogliono occultamente fommer- 
£ere l'altrui fortune,! venti contrari fono 
.l/aiiuerfità di quello Mondo» imoftri , i 
vitijde gli infelici cortigiani» la cui virtù 
.confirte nello fchiuargli ,il voftro fauorc 
,quaficelefte,ediuina luce può efferpa'- 
ragonato all'Orfe , a cui ( come diffe va 
vcftroroeta» ij»t ,.A#(r'ti«..,i ; • > 

f . Stanco nocchier di notte al^a la ttjla* 
i, Gio. Dokiffimacofaè per fe medefì- 
■ma la propria loda , tutta volta non è 
ifenz.afofpettodiadulationc. For. Non 
•è legno d'adulatione il lodar lecofede» 
;nedi loda , ma di nemilìà,ò malignità 
.1 tacerle ; però io non temo tanto il no- 
me di adulatore lodandoui,quanto quel- 
lo di maleuolo^ediinuidiofo tacendo de* 
•voftri menti , & di quelli de' voftri no- 
biliflimi progenitori. Gio. De gli an- 
tichi noftri ninna nuoualoda potrebbe 
parer fouerchi:i,manon mifurandofi eon 
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!j HiJnCl què oltre milura lodarmi. For. Le mìe 

^qucli^^ lodi adunque 5 quelle dico dà me fonorl 

iice^^P^^ date, faranno fimili alle vollre virtù tut-- 

j'ami^^' te-moderate y an^i tutte niifure, etuc*- 

jell^ Fi- té mediocrità , com'è la voltra mode-»^ 

^I^fofi' ftia , ma iocredeua, che al Poeta ^ 

\re > airOrarore ii conueniffe illodare olcré; 

'^.j corti* mòdo. GiOr TPoeti, egli Gratori non 

^^^ll'on* fono amici t fria^àldulatbri. Fon II fai-? 

fonim^^' lo adunque leggiamo dell^amfeiiia di- 

i fono EnniocoH Scipione ^:' & d^Hoi^ariò i^n? 

Mecenati , e di tanti altri, di cui none 

jyirtù neceffario il far mentione. Gio.Senon 

^ fauor^ filf ono falfi amici , non fcriflero il falfo^ 

^^{{ct?^^ Por. Tanta differenza è adunque tra 

>^iil^ vo lo fcriuere > c1 parlare, che parlando fra 

' lecito dire per l'amico vna menzogna >L' 

^ che di verità habbia fembianza , ma 

r ^j^^^ fcriuendo non fia egualmente conuenc* 

1 ^(\ot^ ^ uole; Io harei piò tolto creduto che fol»' 

^Qtì fc minor male fpargere vna fama hono-i 



fgdc rata de gli amici, cheingannarei giudici 

l^^?g,ii(3 nel giudicio come fecero molti Oratori: 

m^'jjj^^ Ma fe in qualche modo /ì conuiene il 
into ^^j, 1^ bugie , è lecito all'anfiico. Gio. 

do^^ l'Adulatore più tolìo^ il quale effenda 

zC^H j po- nemico della verità (come dice Fiutar^ 

li co) è nemico di Dio, percioche la verità 

ne r^^hije' cdiuina cofa , dalla quale, quali da fon 
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pugnaua p^^rlicoUrmeDte a queJ/a di A#t>, 
pplline^percioche Apolline ci conforra 2,i \ 
conofcerenoi ftqffiy ma Tadulatorc ci p^i/, 
U4<U'iiuctt^CogniàonC:3pqua/i ci inkrU^ 
fce neiraaimo vna faIfa.opmione, per la i 
odiale ingannando noi medefimi» non co;^ 
iJpfciaino.ne i noftri beni> pei noli ri ma-:, 
Ij , npa 1 beni quafi rroncljiamo, e faccia- - 
n^pfccmì. & iiflf erfetti^ inialidiucngo-*: 
: Qo incorrjgibili i , e fenza emejida . Foré u 
I^a mcnzogna dell'Adulatore' adunque è 2 
contraria a auellai del Poeta ; perche i;v?^ 
nacagionen'ignoranza, T^ltra difcien-i 
Zi più tofto, perciochencllafua imitatio 
neè vna falfità , cheinfegna a conofcere 
natura delle cofe imi tace.Gio. Laim i^^ 
t^tioneè fimilealloSpecchio.il Poeta ff-. 
^ miliTieate iiiollravriniagine delle c . 
For. Goceftò è vero 3 ma Io fpecchiarap-v 
prefenca i'imagtne dellq cofe cftériori 3 il 
Poctamollra all'amico quelle delle in- 
teriori ♦ Gio. Se lo Poeta è imitatore tè 
pcrauenturaiimilcall'Alchimiflà^come 
per giiidicia di Plutarco- è J'aduhiorc 
perché gli AJchimilH non fanno lecolcv- 
dtoro^maimitanoiolamente I j fpiehdo- 

redcll'oro j ;rosìi*adulatore imita fola-i 
mente la piaceuolexzadeiramico non fa 
cendomai refiflenza,nèx:ontendendo in\ I 
alcuna cofa, ma tacendo la verita,ò dicen ^ 
do la bugia per compiacere^E^^y^m^^^^^ 
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c ci 
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Che ftcome e.VDaeftrema ing/uflitii feri 
pericolo/^ffima PnVf ? ^ adogni a/tra 

iono*ffidore.cfoèX fnl -^^"S'* 
«lì iftnno xhf l'n'otttrS" ' 
auuegqa che lodando i Wm- rL "> 

ièejeroquel che fi dice! p^t ^^^^^^ 
jVr^j: ma negh honori non Cta" ^ 

WO^LSV^^- ""^ vergognare del/" 
oc conofce degno , perche da* medeffmi 
gliono dtttuar Je Iodi ,eI'ammonS?i 

2Lt^p"^°3? P"^ -'■^"^ « come còueila di 
fiio/ofo^e di maelfro,ilJódare è Più ron . 

ttlfjijeUa 3,che noi propriamente chfa- 
giamQ.amK:it.a. For. E come voi dil 
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>aku ih dubbia fc ella fia viriÀu;^ «tSI 
vuol nondimeno ch'ella non diietti 
virtù f Gio. O fia virtù r O congiun ta 
con la virtù, e diueìriiflìma àsAV^àiùi^t 
tione nell'opcrationi, quantunque ntfi 
lafimiltiudine poffa e/Tcre /ìmigliante i 
For.Dirtfnguiamo adunque fra J'una, t 
l'altra,© diilinguere più toflo', perche di\ 
ftinguendo farete dnse'ottimecofeiii va 
tempo » l'vna di fchifar l'inganno , l'al- 
tra xli ridurui in memoria le cafe dette ^ 
pdt riduimi più tòrto. Gio. La diflÌB- 
MoneCcomc piace a Plutarco è dai fis 
x\tfi dalPvfo ,percioche il fine del l'ani w 
co è il giouare, dell'adulatore il compiat 
cere, diletta nondimeno ancora l'amico,» 
ma lì coiHe ne' profumi ,. & in aJcuni v nl 
guenti letitiamo l'odore, mà qtiello àp^ 

f)arccchiaio per compiacere al- fenlc>.f€if 
amente;querto purg a , e rilcalda,c copri 
lafcria di carne, & oltre acciò è odori- 
fero molto :-cosìla'vicendeiiole beneuo- 
Icnzadegk amici nelle eefe hor.efle fuot 
. dilettare ne' giuochi ,.e ne gli Icherai-^ 
g nella beffa quafi condimento deHc 
cole honefte , e delle grauij ma l'adula* 
tore ha quello Ibi fi ne, & a quello Ib Io « 
• tntento.aJ ritrouardico qualche giuoco ^ 
o qualche ragionamento,,© qualche arti* 



unque nJ*' 
^ligliante. 

perche di- 

afe de 
la d^H' 

a l'amici' 



fol che diletti , ma rara»* co facendo fem- 
prc quel che conuiene , fpeflb è piaceuo^ 
le,fpeffoèmolcllo y ne fouerchiamcncc 
ftudia di piacere, ne troppo fchjfalamo- 
Icftia, sì veramente ch'egli apporti gioua 
mento 3&^vtilità. Foreftiero.Damafllma 
litio più breuemente s'hà quefta .con-. 
clufione,che lamico fia dillinto dalJ'a(.^ii 
latore, non dal piaceremo dalla noia.; ne 
dal danno, odairvtrle, ma dal vido^e 
dalla virtù : hauetevdico ropiaionedeU 
rvno , edeiraltro, Gio. Ma Plutarco 
con iTiolte altredifFerenjcefepaatal'vno 
dall'altro diltinguendolo dalla caufa ,j 
dal principio , perche lafimilitud'nc def. 
coftumiè principio d'amicitia^ e la ne-, 
ccfTità jdeiradulationejoaltra cofa che 
faccia gli huomini difeguali . Ha ciafcu- 
no oltre acciò la fua proprietà , equaft 
r vfficio per opinione di Plutarco, il qua. 
-le non ci volle folamen te infegnare la 
differenza, che è fra loro, ma la proprie-^ 
iàdell*vno,edeiraltro • E proprio del- 
l'amico la libertà del parlare, deiralu- 
latoreil parlare a voglia altrui ^ pcr ac- 
quiftarfigratia , e beneuoicn^aMna ef-> 
fendo l'adulatore altutiflimo, cerca d*i- 
mitarlaaguifadi Cuoco , ilqualc cotf- 
dilccle viuandecon diuerfifapori , & 




do i$ conofeercqusftO'inganBOv ptfcSoi^' 
che l'adnUtere non è coltanie neirimi* 

tith»nc>ma mutabile ificiaiai«0fi>rttMV • 

Erario > e féiHprediuerfo da fe iledo ; 

caUaocÌMprièxaoeiaiare ^ egiuocatore • 
CO*g$tlocatori, e mi fico fra mufici , lieta • 
•wdiecf ,4neUocon4aDeiU»&<iinfomma. i 
fintile 4l eamaleonre il eguale piglia i 
QUCÌ«olOri;d«Ue 4:ore, che g!iiibno-vici<* 
reo più loftò comelinee acf Marficwnt-^ - 
ud^ eie iì^ec^ie ooniì piegàn ó y ned i 
diJléffdono , ne£ ^iHUÒuono d»iè lid^ 
St i ma, fi piegano , e fi difendono , e il ■ 
muoaon«diwog0'co*ìobrpi;de' quali Ìb«-> ~ 
i»>>eflremitàrcoa l'adulatore iiempre con» » 
icntecon gli alcci., .ediceii parcee »e4i« 
£eorrc',.^'in tende a modo altriri , e fuole 
ancora a vogliade gli altri adiirarfi . So» > 
DO dif&fen ti ol tre acciò l'àmico, e l*adtt-f - 
latore : chei'an\ì«o tralaicm ne' negocif ' 
alcune cofc minute , e non moitra fouer-ì . 
chiadiligenza>o curioCtà j L'adulatore : 
nelle cofe fi fjtteè affiduOj&-j«faW«a^ • 
hiit . e^o^o concedead^kt^nooltiro iuo-^ 
9o, o. lem po di feruire. X*a'rtiìc»<bl>CWte ' 
i'vtilità airamico , ma* ]'hóu«fti riferb* - 
afefteflb ; L'adulaterec^ocedeid» le^' 
gien lavHjociatklk cofe Irònette j&ln - 
ciafcunaoperatioiie o^teoKiticUe 
coivde partile non ne' viti j> tua in quelli . 
vooleil principato: a)J5tfi»<Hcedianiarejj 
tgiiufferraa-d'mipaMirei iè altrtfin^o- 
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fin Irator» vtio) paf«i('fo#i^viiiftlti4itti(' 

na cofa niegliò fi cortèfc^ j che né gl i vÉ- 
fiei V enei incito di ^f«mire'3 peteic»^ f H 

offici) fatti dairamico non fóno cffk>(li 
gii 0€ chi df etalètie^ a guifa ài mereèt ne 
ricercaftoJl plaulo del vulgo ^ ne la va 
iiasl0ria.- >;O,rambffi0tte' > ' toa il pt^ 
delle vohe fonaocfèiilti , eomé ìldèbnd 
di ArchefiiAofacioad Apdlèihlèrii^ 
quale rirrouahdo forto li cufdttO^lédr©- 
ci dracme lafciai;^li.dall^amic6 3 quàfi ' 
voleffe àccòmmcidare il capezzale , dif» 
feiorrideodo alla fante » che Thaueua ri^ 
trouaie» queftoc vi) de^fiira di V^rehefi^ 
lao j non alcrimentf per mio aujfo gli ot-» 
«mi iiMcKdlbglitno^^M imsmit^ 
q[uaRiunque gli infermi pon fappiano d| 
n&iiafe \ o piil tofto mquefhi m^ierà 
Aeffa Iddio fa beneficio a gli hùoim{nf> 
chcraon fi auneggono di riceueftoima at^ 
l'incontro Tv/ficio deiradulatore non ha 
parceaicuna di giufto j di vero ^odìfcm^ 
pììctioAx liberale , ma fi appaga del gri* 
do^e delcorlo^e deirapparen^a^ edell^ò.^^ 
pinione;|Comedi cofa fatta con molta fa^ 
uca^jS con molto iiudio^ohre ncciò l'adii^ 
Jarore fion feto PiiAprouera i I fàréo bent;* 
fóoéma nel farlo é vfb di gloriarfeneX** 
amico fecosìfofle oeceflano; dcMa^ofa 
medefima parlerebbe moddftameme , di 
§tMS&nvXLà direbbe»fnan#rt'fie»n6fee 
^riflcipalmeiKe 4'amica d^adt^ator o| 
»• A * per. 
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porche queftofia 4uu^e<Hli fortini mé^f 
GB lUti^fi ^iptwm\tett 4g9uoÌnìen te, 

j(Q Pfilje cofe nonelU , l'adulatore nelle 
hmxik y ^*^vr>o perfare giouamtnt* > l'aK. 

tro per acquiltar oratia : fira l'altre diffe- 

è partecipe più toftv dcli'infeliekà , e 
4Ìe.glUi^oruipi> fà» deH'togii^Uàa. i< 
L'adulatore alPincontro fugge con la 
mala « e.ricoFq%(pni UJbuona foctuaa». 
ma fuggendo , e ritornando , è fémprs , 
jBoogiunto.colviUe^ma l'aoucp De' f> e« 
ricoiict rouuiene*' nelle fatiehej.eiieUa i 
ifieie*e.neile cole malagcuotli, eiola^ien. ' 
teio <{uelle che ron«'CÓgiun(e«oii qpa|<ti^ 
ishe vergogna rìcufa d'adopetarfi , l'adu- 
latpGe tutto al CQooaKÙ» >fi («niià nelle fa<r 
jichei',e nell*operationi> che hanno diffi-» 
CDliàfQ iiiala^euole»za lhoo,/! ti»iM|ii. 
l'amico a dil'cenderlecaufa , dosj a con» 
figliare» non l'acconapagna oell&CQDtc* 
kjO nelle battaglie , n^a a* conuiti , allei 
come^ii: j alle forUe, a giuochi i corre i\o|i. 
vchiamaio, ledele rninìftro^roeflàggtcto. 

d'amore , e diligentifTinio.inucAi^ajtpr^ 
de'più fìni,e pretìo(i vioiryedelle^iu 
ik&te viuandcv, e della» ^miaile Mfte^l^* 
»cinic0;& inftdratore... . 

NecdJicio ancpra è-l'aipiGpj inutile 
Jtaddlàiore • laoode à iioiig^i^ftie^l^ 
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tfntnou puòjguardareJa cà£i:coineil ca-> 
De^ non f^ontare la Toma come il caoallo ^ 
fìon arare k cena co m e il bue 5 p^ò 

caadoota4i efler beffato ^efchepnito » e 
4ì Carfi quafi giaoco ^ e tr^iuilo degli 
dnlatf . EcGoaleune delle mohe cofe 

fcereTvno dairaki:o ^pcc ie fitìiilitudi^ 
DÌ, e per le diffinùiiuuitni»per Is^prfi^H 
ti 3 e per le differenze diciafcuno. Pror^ 
prietaè delKainico il parlar libecamei?^* 
«e,deiradulatore il favellare in grado 
wìa neil'operationiè proprio ddrainico 
TcITere vffieìéf^ dell aoulatore il ricufo* 
leiptìricoliiele^éuiche ^ tono diS^ttRii' 
nel pftoopib > pèrche l^amieitia Dà{(e$ 
da (imilicudme , radulaHoin e da diilimi • 
glia^za »belh?€kKÌ^e y petcheramico* 
elegge di eflfer partecipe della kiagura^i 
%ìon ddla.calpa»i'a4iilafioce iupg^ia uia-o 
la veniiira^madel vitio nonè nemico j. 
Dalfi^epercb&rvoa hà per fio» il gior 
uare > l'altro il piacere : Dairvfo^perchc 
Kacako^^ytoeii^rip ^ìl^alicom^tik rCuifi 
modo, perche Taraico purché oon miih* 
«hi nelle più' vili cofe^uelie ji:^di noxiiv 
biéifme »4iial*adiiIatore in qudàeèiUf^ 
Uuoh^tì quelle iouexchio J>a gli efFetiit 
9ifc»ra, aumgAcbe ^«uii'anìtco neiro^> 
perarioni 3 i)occia radulatore:& in fom*- 
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14 DeWannuUk Diabgi T 

J'adultore cede la vittoria delle cole 
hondle, ma in queOa ùÀi non fi conten'. 
ta l*amicitia di eflèr fuperata.Quiiici au» 
uenne che rifonarono di gcicia»ed*2p^ 
plaufo gli antichi theatrì neltmitrafto di 
FiUde*f d'OrelU^quandadafcuno vole- 
uajnorir per Jfàmico«e vincer dhnagnil. 
niiìiitàjC i nuouipadn>cie con le medefì- 
me voci £>inaraufgIfirond,lè io^n*iiue^ 
il vero* pet rcmularione di Ruggiero , e 
di Leone , e di <^la,Ior magnanima 
conterà . For. Di m ohe colè mi maraui-^ 
glio,e.dunolteiì>Ailùbbio , e {>rima noi 
habbiamo conchiuio, che .I*anfìicitia ami 
Uverità j^r abhorrifca la fainià. Gio.' 
Sen^a fallo . For. Ma fe ciò è vero , più 
iaudeuoie farà nell'amicitia laverità deci- 
ta da Qreiie di effere Orefte > che U bn-» 
già detudaPilade di elTer Orelìe per mot 
lire in vece deU'iMiiteo . Oio* L'uoa > 
e Talcra è parimente Iaudeuoie • For. 
Adunque l^amidcia non ama piàil ve* 
IO del falfo, ma l'uno, e l'altro egual- 
mente* mzì pià coiloconcedeia fommar 
laude aJlafalfità, perche la verità detta da 
Orefienon meriuua gran fatto d'eiTer 1<» 
data , non potendo egli confentire alla 
lBorce,& alla bugia dell'amico knx^ col- 
pa ; ma la menzogna di Pilade è qiiella » 
chemoilèla marauiglia,efece nionare 
itheatricon applaufodela faa-ittcriBdf*; 
' bik colUozav» fk- qudloè^vero-die fi- 
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0Mciitiidéf>èr quelto àrgomtntùM niu^ 
na occafiofici ia -verità con ferniò izmo ' 
i*atnicHÌa>quanto'k} qaé(Ì9i4a menzognà-' 
detta non àlPaniico^ma per ramico^ecco 
vodè' hiiei dubbine' quali iafonoauiii^* 
hippa tó ei Sighor Gio^ <he pùò; non 
sdegnerà di Icioglier qtìètto nodèv L*àl- * 
tro mio dubbia è^ neHa^pìr^ 
v«)ilcodIe parole di Plutarco aceri bùi lì c * 
airamidf ia , pérch^ìtfé^ 
ramickia-non hàué(ré cofa alcuna di > 
propftov ma^iucK^ foiferd^ cómmiint . ' 
Gio;» Tutte fono communi le cfifé vrilr4 i 
^ma oell'iilkielìe hil^^ l^amied' quakhc^ 
proprietà v For- lii queftà guifa l'ami- 
cicia nen f.dràau*ra<:ora*» i»r«r>afrfbhiofa 
moltòj poiché riferbe^rsè la vittoria 
déUe cole- honei^e , dalie cifrati nafce 
Jrhònorc . Gio^*^ t]iicM»M> àdunqfìe » 
che fra gli amici ognicok^ commune | 
ma-aleoDe nor>dimeno fcMo-propt^ dt 
tutti gli amici,'enoti commupi agJi ad.u^ 
ktorì.eomeè Ja libètiàfdérparl^iié^Ia qi)^ 
k Plutarco affomigliaaU'haftà. d'Achei- 
ie^perche fiowi^ PàtrocM veiléiidoìif air 
me dd toinf>àgrio conduiTé ÌHcaualli iri 
baiiaglià^elò4anfieote Ja^iilit(:fa p<m B 
ardito di toccare 3 cosi fiòrruien e che l'a- 
duiatore mentre va quafi ombreggiando 
il cultore gli ornamenti deiràmico, &- 
imita rinlegnei^erimprefé>lalciafolola 
libertà del parlare come ptfo troppo gr*- 



ne* FOr^ Davn dubbio nafcoiioim^f, 
oc s.ò^la cagione perei» Pilade ifidi^o* 
.inigU«w aU'ttdulatore ) h Me fK>Q<lt 

litore,pef cicche tuKi gli atoaiid fon^iiv 

gualche mod<> lufinghìeri. Ma fe fùa- 
mtco non douaiia ì/iSciu^ Ja lanctat £Ìoè> 

^ ^ la liberty del parlare, Li quale ficonuie- 

oe. a'riiiagp^r i 4^i^.« t»a ^iladc («fiptp^ 
* leggiamo in Homero^ 8c in P;]aione) 
i ^a aieo giouanedi Achilie, poisuaa4uti 

que ammonirlo^t doueua farlo ^ tn^i (of<>; 

Jehebbe riguardo alla di fugualitÀdelya* 
prei e delia fortuna • Giob A cjuefta 
fenza fallo • fot. Ma TamicitiU dcu. 
vrebbiC eiter fra gli eguali 3 non fra djfiK 
gualt come dice Ariilotele^ ilquale oltre 
^iielia aniictcìaclieè fHopri^menie <dC9« 
ta ainiciiia 3 ragiona d'un'altra ch'egli net 
i libri a Nicomaco chiama infupereccel^ 
i lenda^laqualc èfrafuperiorièlgli infe- 
riori di virtù j òdi fortuna: ma gli amici 
^ifeguali efTendo nella difegualicà finìU 
. ÌM^i^h adulatori , deano e(rec£:{fi)iglia^^ 
fine^ rifpetcodftl! ragionare- ^ concede*, 
fc tutte Iccofe a' n>aggroc;i» GyOf Seo^i 1 
fa Éiiion. Foiv 1^ a quella* ihaggioranu j 
in qua! cofa, principaìnienie deue effige 

confiderata } nella fortuna > nell'età >. 4 

nella virtù ? Gio^ Nella virtù più to- 
^3 e, nel valore. Jór. Adunque^ilo» 
j^iQ ad Achillea che era va^orofo cauahe- 
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Agamonò^ più Vecchio di ]ui,c dì tnag^ ' 
givjft laiitórità: . G io. -Noli pa»tftf^iaj> 
aiolti cifiìtwnieoK* For. Forfè fù lecito ^ 

<bfo» il ripigliare Aie/Tandro così ace^->> 
bini<»)ce', c con- £ rigicte^ parlari: » 
Gio. Ne Califtene mento lode déll'a-f 
ceiba ripveafione • Foi;. ln ^ua> «lag^ 
sioranra adunque di amicitia è leciu"^ 
fa-iibcattà del parlare , fe non coauteqeJn 

auella della virtù ,ò della età io ^^ueiiai 
ella fortur^a ? adunque; ^ atn1q ma&^ 
giop non fono i più nobiliji pÀà YftloÌMfli 
ma i più ricchi come piace a*MonjìgQ<Mr 
<iellaCafa , che de beni deila ^bttnna^fyt 
■ ekrc*gy)do;abondeuftk> Ciò» to di^ar 
che ini fi «ònuenga. maggior iioertàiel 
parlare^one (ìa maggiqs di^nicà^ S^oxa 
.^melU^ifebbe cficiyclo 
£rfGr congiiiota a>n larpoxeme&a » ma ef^ 
&ndb dì&tttiua*pfà degni 
to pericolofo i] parlare rigidamente > 
lGiO« Senza dubbio v Jtauu Dunque le 
la dignità fola miene la Jibercà ^la riticv 

xa co» la jpoìtnzz f\à mapgi^ran^a è pur 
della faj(u.iaa^Uande4»ecQOB concedere 
>Ua.lbfniiiadl€unafup6vior^^ , non pèt. 
metrerei > che foITe alcuna kiperiomiài 
aeiramìcttiat madifek che la vera amii^ 
ÙiU ioik JU^gliw egttoik ibiasaeace » ie^ 
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3 1 quale come ritewfce Aljeffandro, Afro* 
difeo x:omrneoutpce.d Aciiiocele foprai 
librifcàtct lui^deUal.FilQiQfia {iiiiìiNi 
<kfiaifonQ ranìi0(i^p«0in«i}ie^(paà « 
^aa(i-non baijbdie > quello chei eguale 
ijieg44lnìence «j^ma allÀ-veia amicitiail 
vìchw{|QÌièla..vertkeguaItià.« &,a|;eiiQl^ 
in^f^ credo che d^l Signor G io. mi fari 

là^quantuoq^ijud^haellafìa ò-^ale • 

cimo delie Ieggj_ è occulto ad ogni altro 
giuéiw> ^e opti a ^ucUq dcLgli Ididij. 
Gio. ^BrComc fi può negare quel cheap^ 
prouai^iacoDe For»^ JMa xonccdesdofi^^^. 
che fi ' ..trjuiii ; vn a ^ vera e£fuali » per;- jjaii- 
lbùd9iàUL£ÌbcjSa»è lìficdìì^ aooerachs z 
cifia .vna falfa egiulità. , nella quale dC 
leggieri -ci auBcgoamo ^ .« qvi«fi4iltr^ . 
eqilalftà .jioncenoidaino a ..laqndeflioil , 
p oflì a m o coirotee^ agqgKilniCQ teche el- 
ia fìa falfa . Dico che è xicccflario -, ci», 
ct^ cifu.,. petch<bnon può-effere l'un 
contrario , dianoli fia ViAito^ makvccà 
e U falfa equalrtàjjiip ajaiOi parere con^ 

trarie fe fbrfe aUa-^veta equaitt» «o» 
gliamopiù torto dar per con orario la tiU 

fa tnegualiii.Gi<K comem pare. fot. ina 
peraueniurala fallainegualitàe laegua- 
lità vera potrebbonoefler l'ifteffo.p vn i* 
fie£forubieuo «nalafaUacgualiu^el^ 

vera j 



vira cgyaJ^<nQa:P^(2bi)p'io^^cui> nio-i 
daefl<;ceJn;fieme , m«i ricér(:ai[>do Ja véra , 

1o^<1k è$eguale per k ; ■ ilquà^ ^ rìcgrc^ . 
nel Mencicarecli Piuione, maò £ìa l'iflef* 
fo l'eguale pcrie<aqqeUoche è.>^rameih-j 
wegualcò pur diuerfo, ballici hora.di tro,» 
uar<)ue^ioch^è .veraii)£;pxe.egu a I e . G tp. > 
npn fieiuici picciolo acquilto il riirouar- ; 
lo . For« ma douer^iKlremnoi cer^iuiQ.^ 
neile^epubliche popolari >doue€c>Ioro < 
c^.j(b)UO eguali^ nelialitMcrtà , vogliono » 
eSkret^iliimk^kvtìzùèa. cora»,5f-tut-. . 
te le gouernauo 1<Ì pcoportionciAri ih i 

meticai . fììivmo^duijqueciiì» egaaiiii»i-i 
&fo Hipei bole & Ari(lide>& cliefx'a loro >■ 
£>0e và»«gualisà per^)ira»tx> pui^neU? 

là libertà. Gio. ciòa nmn modo può ioU>' 
- ]erar(ì».Fòrw:dunqueii«eià£giaiità3MttE:s 
farà nelle Repubiiche -, doue ciafcuno < 
flima degn(Mle!.iB6defithi:bìtu)orìr , jDei> 
buon i,e i reì^ome àitcc Ifócrate > deuono « 
efier'eginlriieotehònoTatKi Gto^ Non per 
opfiitooede*pìà-rauif*^9oiwiion vielfei^i 
dò Javeraregi^tà i noo,v» lìéperauehtu*- ^ 
Ealfli:iraraia«fienia* tòotr6fafei«fao<«uitin»i 
qnepi^ioftb nelle Repubiichéde gliioti < 
ticaatitoell&fiuali gli noiiDCik^j ppemiio*-* 
no compartiti con propprtiore ijeome*- * 
vnczitKàto^osì mijurepiùcomMoéuoIéd^^ 
F<Jr. ma lef ciò è vero , Ja Vera^givaliw fie • 

^ : « che. 
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2Ò TytU^UiikèUàV>ìdiogO 
che fi come ìnicgm Arinotele nel qiifntò " 
delle Aie morali , deono pigUarfi «jétìit* ' 
tto termini , cioc due cof6 , e due perfo- » 
ne , fia Achille di dìgnirì e meritò qua-^^ 
lìdodici , Patroclo come feifiano due J 
colie runa di preizo di otto > l'ahra dt 
quafttro , fi come Achille , ilquale e di 
dodici fi confiderà in rifpeito di Patro- 
clo che è il fei , cosila cofa cheèotto» 
«hitaper mercede ad Achille , nelcom* 
parlimeli to delle prede àa'l iwfedefimO'' 
riguardo aqaelladi quattro che fi diedé^ 
a Patroclo , dunque i*e<faaliti confitte ne 
i premi dati a gli ineguali difcgualmen- ^ 
xe6to«cOM p4reco»tieoeaoIe*Fore. quo»- 
ila e dunque vera egualità. Gio. Vcr».i 
]Po«^ « (tat oottoro potr^ efièr^.vera. ami« 
€ìiia. Gio. Talefàlaopeitioiiediquèì* 
tempi* For. Dunque; al contrario hal>»>A. 
biamo conchiirfodi cjuel cheprima eie» 
dcuamo j cioè che la vera egualità lìa * 
dtfo^almenceeguale » jftqttetta«<iueilai 
egualità , iè non mi inganno ,Jaqualeè > 
MàesM •>douA;fton tutù partecipano^v 
cgu al mente del la gloria . benché fmi^a-i» 
lumebeate'fia fomma amiciti» ♦.efom-. 
«a concordia. Gio. Aflaè-ceroK^iefta;» 
dimolUatione : *|Si ingannato ^dunqugi 
Pithigorici & io con elfi lUmaod^ » eoa 
Sa vei:4 an»icitia fia, quella che è pari- 
mente pari , perche ; ella f»oii.è oeUe Ro« . 
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-Io : Si iogaqoarojno. ftnjcora dicendo ^he 
' .la^oftiÓa^ quella che è parimente p/s- 
-ri j come riferifce Ariftotiie ne libri afi 
' . Ettdemb . 5 perche la giuilitia & la atnu 
' citia farebbe il medefinio ; & oltre di ciò 
: ila vera ^ìuftìcia 0Qa£ trouercbbe nelia 
^ ? proportione Geometrica,nia nelTArifto-^ 
l . lelica ,.noji fra gl'Wdij ò fra gli ottiintji 
* Principi , ma nelle Republichepopolafi^ 
^ -il che è falio^ Gio. così n^i parjp ieo^ 
^ dubbio. Fon Ma forfè none iiìconué* 
^ niente chela giuilitia 8c laauiicitia 
' J*iltefla.cofa j òntt>ltof:otigiuii tacconile 
- ;|urue ad Arinotele 3 equaodo i Pithago^ 
. fici liiifinifono , cheramicitia £offt quel*' 
' . la', che parimen re è pari , vollero che ellx 
, foiTe fra due perfo^ej^uallnon ioìafncn^ 
!.te di libertà; ma d^età^di merito, di 
Jorc> edi dignità^a' quali tittii gli hono^i 
,& tutti i premi egualmente eguali fi do- 
BdTcw) concedere ^ Ma tali perauen tura 
nmiiìtconaThefeo^ò Piritootne Achille^ 
ò Pacr9clo>ue Piiade & Orette » ne Lelio 
à Scipione ^ laonde è più toi.lò Mdea deU 
ramicitia , dalla quale poteu^^óqpcr^S^y-i^ 
.uennica prendece elTempio Tòrquatc^ e^' 

Valerio Cornino j ò CeHiree Pompeo 
'ib/Zera (lati contenti di efìere amici 3 ò 
Bruto y e Cafljofegiulla fo/Tellatalalo- 
«roatuonc >.fii io in quella Idea riguar-i 



.(U Q^thia&di quQldli Sueci^ « mal'a^ 



dai 




uando deferirti l'amicitiadel Rè 
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-inore non confenu che io po teffi defc(!- 
iiei la perfetta , nioltoadtinqaeibiloduBb. 
•)>ioro^e la veiaianùcitia: l^^uale dee con. 
-fìdere neU»vm egualità ua^fuèlla- ch'i- 
guaitaentc-è eguale . ò per l'alerà è pari in 
*-park&«nceyp^fodieè màljqE^aòlinoiib 

■ raffermare v chéfra I elio^ iScipione e fra 
«gK akri già detti non fóiTevera-anMcitin^ 
.quantunque foffein eccelleniia non éC 
^ndoeguaUneato. eguale e non- poten do 
-Ja virtù di Lelio a^uagliarfi co'l valor di 
•ècipioae ne quelladi Patroclo con la for» 
:tézza d'Achillee cosine gli àltri.Dall'aU 

• tro lato non dourebb^parercrmarauigi^ 

• fé l'amicitietpcfcosì dire) àe glrhuotni- 
•Atnon iìaflo cosìperfette , coineèquelfa 
-isortfiderat^dd^ithagoriciquafi in Idea, 
:<Iico quali in Idea, perche altro fono i nu 
À|iiérMltrolìIdee,tucta<volta noavi maii- 
rcarono di quelli, chediflero cheeranoil 
^àiedéfiind.Oio- Quella mi pareai%ti fot- 
-.til ragtone.For.forfe conTragtofeaipplaa 
•^ib fi-potrebbeaffermare, che l'aoiofe non 

è TTien poflente della morie ,4a ondtfféfei 
"morte agguaglia tutte lenolke di^ugua- 
" :g]ianze(cofntìdic6Ìl 1>etraica ) può i:^ 
•TRior pan men te f ar paci le cofe di 1 pari /e 
^ come diflfe -rfrttlonle.j quando fì.aniA co- 
' me fi conuienc ^lla dignità di ciafcunoYì 

■ fà akaQa'^fiatitd'- la oadefe la iapien za 
>di Lelio, era eguale alla magnanimità di 

•Sci^ìòae f ò la ^riKkn^a d' V:lifìeal.la fii»f- 
; .v..< . . ' te*- 
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\(» tttza di Diomede , baiiaua la beniuoieor 
hzfi ia cffù&tfidi^àò^ ia^egoalftà^potr». 
(00. incvadunque ripórre k vàraamicitia più 
^h't- «fio fi^iftgiifitlì » cheAti-gli ifieguali , è 
,nÌB diremo con A riftotile,'che4uenga il con» 

gfs che nella giuilicià priniiléràménte fi ricer 
itii: ca quella egMalAtà ilaq Uar-^è per de^óùà 
jet per conuehienza , neli'amicitia prima-» 
^nd> 4]ulto cheè eguale quantità l'altro do 
[irl pò^Gio.Cósì iftintocóiltjenéiioIe^For.nia 
rf(f^ <iual vorremo che fia il fuo gènere . ' Gio» 
[l'ai I^aequalità Jjerleiiigtònf cneiìn hora fot^ 
.giti DO addutte? For. il pari più tofioi^h'é vno 

jnii. -tfedfcài^ràiiiidé^ixagQrictòdèUttdtecsi 

\ik oppofi tiorfi ordinate all'i atotìtrcch'erco 

\M A» <)ua^ fot^gsnériieltlteeofei nur poi» 
j ^ nendoramicictaiocfo il pari conueneuol 
yit^ ineoalaieìtmickMjelftiiltfGo^dia^^ 
u^ji polla fotto l'impari . Gio. Còsi parealTat 
\^ con uen ieote perche aflai\olrc li^ difegua 
ipjji Jitàjè cagione di lìimiftajeome fuoleauue 
\^ nire nelle Republiehe e ne' Kegoi«nc qiia 
/^l; Ji gli-honori,e i premi diAjgualmeotedi« 
ipenfìci fcgliono generale difccrdia.For. 

^ 1> 'òeU'tlkifo itiddo pOtMitit)^ che rami 
g.,< cttia del^axipoca fotto il ^ej:e.delia lì- 

^(0- jnilittfdiae » elaneigicitia lotto <^ueUo 
.4elladiflìmilitudiae>perche la fomigliaa 
2ja de colhiini é vagioiie di beneuolenta s 

Ijii Ja dilTimiJìtudine» di odio.Gio. Nell'ifte^ 

/j^ 16 pio4o fe »M ^ 0> Eoli tutta volta Ari* 
^ . . ' ftoti- 



Ì4 D<&'A«lMÌtòi:^l%o 



ilotile ne (uoi libri morali adéùcendó i^o 
pi niooe de glfanticbi Filoiofi^difle cbeal 
cani volfcro che l'amicitiafoflc vna fimi 
Jicudine.come Empedoclc^tripiù tollo 
vna diìTimilitudine & vnacofltrarietà^co 
•tteUeraclitoilqualed^t ^ ^ > . i 
" ^andoifeuM Utmu Jtma U pioggia ^ 
* Jkf4 nt$m4f^p9i dipiùggim # f^JUUCèiléi» 

• ' Ma quelle ragioni fono namrali^pìù to 
llo,dit morali» Laonde d atterremo alla 
primiera opinione ^ perche veramente la 
-AniUtudfneèamats petite mi per aoci^ 
denti la contrarietà.Gio«fottola fimilittiu 
idine dutiquer«foti6 regnali là i^amè» 
citia.For.perauentura non può efferc Ìot^ 
•co l'uno e focco l'altro genere ^ ma (oM 
qual più conuencuolmèrtte fi riponga : fi 
potrà in qucftaguifaconfiderare«l Pich»» 
gorici non fupponeuano altra natura al 
lìumeroJaondequandoeUidiifero > che 
l'amici tia fu (Te quello che pari menieé pà 
xi ^ volfero che tuiienumero fenica fallo ^ 
Qio.Numero, e non altro. For^ M^i^l ntK 
nero ò è foftaoxa > come eflì credeuano^ò 
quantità come i Peripatetici > e gh' altri 
hanno voluto: G io* Quella opinione più 
diri piace* Fon Adunque eflèndoramicN- > 
tianumero.òfaràfoftanisa : ò quantità. 
4Gio. per fermo^ Fon ma neiralcn> modo 
ra'cono grandiflime fconweneuolezxe , 
«perciielaioiiaczaè quella r ciie non è «a 
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^ai co come ia iuoiuggccto altee ax'ò la f(M 
f^n)i Ik^fMoriamene pià'ae'fiìfifiMl: :jUìA 
dell'amicitia dfciama che ella fiapiù a 
I co ineno »t>tnai^ioreyO mùiQioiifQi^ 

\ vltimamenteana foflanza nvuna cola è 

Jiy ^Vìimicitia » però EmpcdDcle ì^:«|iefù vnò» 
ikgiiakri FilQfaii che.pQÌ€ÉDa2Ì:,pcÌDdp4 
IO tielle colè ^ trari^'> ol tre i qtìfanW) «hH 
^ll 4menci, che fono pria ci pi iuata:ialla|^gi(l 
1^ fe l^mUù cia^e la dikordtaiimn è duirc; ti q 
famicitia foihr.jta. Gjo# Non è. pofli^ 

^ Tiamafc ella fìa quantità, fé ella è quati? 
^^^^ aifiàè<)uaiiciti jcwniusdba jtm:di&i»^ 

00 ta o difgiunt a che vogham di tlav Gio^. è 



. l iwc6fiarkx.;foi>fafài^i^ Booiciaincft 

te Tinterrotta c redinregrata , ma la còn*. 

ciaooa amicuia quantìiàdikrista. edi£f 

^ giunta, eciò non pafe conueneiiole^peri* 

^ che al l'amiauaiLcamikd t ^sài vnixc e d i 
■n^ <:aiigh]tige»:cittt6'Je£6ré ^^'l^.ond€ pjì* 
comieneuoJmen te £ paò ri pornÉt^ £ptssai 

: cbme lajcipofe AhUoteiexhianuodi^^ 

^^J^ opinione fen^^^a dubbio. FordlieroVmaiA 
€daf»iie(o>nie d^ice Ari|tocele)e Va non 
JJJ so che nato dopoi a guiia digermoglio ^ 

^^jj Xuo fon jamento,; Pojrocao aduuquel'^i 
II- ' • 



n 
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25 DeW^mìcUta Dialogo 
micitia fotte la qualità, neUaquate è l'a^ 
nior£,edkono che ella fìa imorec<Mne 
difle: Eimdode , il quale coo&Te aflai 
troice QudU nomi a*Amore»ed*Am!CÌ9» 
«ia , ma chiamandoia Ainonela chiame* 
Temo con vn nome più fommo cheaon 
é^udlo della bencttolenxa.Gìo Non 6i£ 
*<!eqneràquenonomcrAmicitìailq««icè 
più disino di <^lp della carità Ùciùt» 
For. Ma l'aiìTore ò e 

^cenza* ò di beoeuolenasa > e lalcìandoda 
parte quel prima amore dì Cupidigia » 
porremoramicitiafottoquedVtro di be 
•ncttolenza^^Gk». cos^pìùconuieoe. Rit» 
Diremo adunque che raniicitta è bencuo 
lenta, ma la beneuolenj;.a alcuna uolta è 
vicendeuole^altra non cqualdiremo.chc 
lia J'amidtia. Gio^La vicendeuolefemm 
dubbio , perche Tamore può éfler ferita 
«mnrifpoiidenza . ma ramicitìa non può 
trouarfì fe non dal i'u no e dell'altro law* 
FoToè^^nque l'anùcida beueuolenxa le- 
ciprocaitna delle beiieuoleaze fi fate al» 
«utié poflbno ciTer occulte^e ira perfonc 
Boii dònofciute fe non i»erfàiiia>aJ«e lod- 
ilo manifette,efra queue vuole Ariftot ile 
die fia l*atiricitia,chc per ino parére e Ui» 
neuolcnza mutua e non occulta , e noi a 
n luna al tra opinione più volte dobbiamo 
appigharciima non feguiremoropinionc 
di coloro i qualiiftimaiiaiio chevha fo» 

kmeoccfbitól'amicttia^pcrciochcilpm. 
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«*1 meno (come lor parf^poo Ani^^uer 
fitàdi fpede.aueiTgache ncllecoie àncora 
ili£b«nii di iì»eae iì^ 4:l^iù e,'ì :ineno,,^i| 
chepcrattenrua inaflifd(il:a,ie.lii po- 
ootducoqoeUo.cheiiaf^a , ò.ratnabile 
cfaff vogli«mo<iirIo,iI quale iìuj««0ì^ò 

masi vtile , co'I quakl^tuil^à qualfhf 

bene, ò qualche. piac^^e^J^ondeain^ieiie 

che"! piacettale9rJi(V)€;ftQ««imiaocoay^ 
line, l'utile più tolèo pér mezo di «juaJchc 

èoe > epar€<;hetGtar<;uQoaniinon«anc9 
■quel che è bene feoiplicementequanto , 
qiieldieiiiioMbeQAAiefttiip , Uondei 
beni apparenii fono il più delle voice i 
pw4cfickxjM quaii nc^n fìa graa di&rcq« 
2atraramorequdlche èbeoeper fe , e 
^el rhefolameniie con&licaeii'apparen 
2a , enemb adunque m'Offre perle quali 
;lihttOfniiiilìmuoiKHio ad amare s {iQii^ 
diia]iui«niìciti4 <)HelIa 4eUe-coiè ìfkm 
samorace » pestile l'aoiore ao^è viC{^ 
deiiole» manèlPaoùcttia «CMmieiie « che 
la beneuoJen«a (ia recipioca,cance j|4uA* 
q|iiefoaold|»eixe deU'ajpu^iciequaqti^ 
gii amori , Qio. De gli amori inirodu-* 
cono ìvoAtì Poecivn fHan«c<^quafi-iiv 
finito , ne quali (/è ben mi fouuiene) il 
ttoftro Xibullo auueneadoiì di ooue tcin 
po non vfcì fcnia molto pericolo delle 
loro maoi * Fon tee nondimeno iboo , Is 
ipetie piincipali eguali di oumao alle 
^ B a co* 
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\8 Telì^mkitk §ìàtògo ' 

|fo, altri il.piacere>altri vàBtiO'di{>tn>aU 

tileyO'pfer piacere non fonofanìati per sèi 
fnd|»e^ aééideijfte,t^oti(de:4^ueAè a.tnidti« 
di n'g^ìepr fi diffoluono , pòrche le medc- 
&ne còit non fono km p i^é-^ttity m iemi 
bre p/alceuoli egualmén temperò ceffandoi 
ja"vtt]ità,o il pKiC€re<efìra l'amici tie, ì'v* 
ha lièndimeno^quélla dico che fi reflnn» 
ge per cupidità d'htuere . è propria del 

. Vecchiìperchequeireta non fuole fcgnirè 
il piaccrejinarYtilitàtfra quefieamicitia 
Anftorele né' M %m « l^iomioQi.pauk 
quella degli Hofpiti & de gli -Alberga» 
torìiiha n^f H- altt^ad 'éademi ìpokMìq i 
fiaolcre ad o?ni principaliflìma , ma l'a* 
inidtia<ie ^touftni fi «oogiunge perula , 
piacercipero che quella età è tiittainchi* 

N nata al diletto, però^tollo fi faanoJeami 
cirie fra giouani,e torto finilcono » e fono 
fim^lianciagliamori ^ma ramicicia di 
Coloso-che fono fimili per và!tiì,e pér&iiu 
Ut àaù&mf p^i^cìoche l'aoMcinaAfaua è. 
pct'i&j non pef àpcidente, aunenaidi» 
fVnO'iiiol bene all'altro non per altra ca 
jftoiib^feooti parche è buono Maa iòoo- 
buoni per fe ftefli , perche la virtiièvna 
ftttéttKme che fa gli hii«tnioi' buoni o 
buone lelofo operati oni, la onde è gran-* 
tàifRimtattìiemi > perfiioehe quello che è 
'.p^f feUioao r è maggioj:e.<ù.qveI che è: 
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. ài Toriato TafTé, '^ ipt 
héntò peraoioi<ieiReyeAeodo!atÌui9fiei>es 
fc Ihffi quelhcamidti;}, e i'àkre per accì«< 
deate^ nt (ìegue necctht'nmta te che i vis 
tuofi i qwa li vogliono bene a gli amici 

lìtffifi non pei alaa co fa iìasograode^. 
tnenre amici 9 & perche li amano per la 
l^trtù , eileado la vircà. habito ibbile dc 
permanente» ilqualeiMmrrapafia di Iig« 
gieri, qu#a folaacniàtia duraqùaptou 

è qiieilaioiaamictiia:aUa quale oonm^ 
ca 4rfcuQa co(a «Ìa0q(k3<|iidlaiaii.è4>eii» 

ietta fi come quella , laquale conìprende 
in fc Uefiaoicxo quelWche èidiiibuono^* 
»^ di laudeuole , nell'altre amicitie , perche 
•ogni amictoaà per qualche .beofi&iOper 
«ualché piacere» 0 femplicementsi coofi^ 
jQerafo,l^ristfpeEjK><teU*aaiico*i«a^^ 
4ht aaddt^ha iutte qodle-cbre ^nfìemci 
rio dkOjioaXoJaoieote quel c^||eiUÌbp 
JDCrfna^i i^iacece e l'vtilita in leÌJ4i^<^.9 
iUfiongiiiagonQ fatte le cagioqichQnMti 
4m!(ki*lm!ms>, M amar^fie io QiòAa pii 

s*ama cheiii quella ne gU$fa»9. 
'SOid^Stsd:, ^uant|inqMQ.86slj IkPMHft^ 
:ti pianga e più nfofpiri^p^Che^non è (em 

ifiitM cbst. fatti per U„malM^2«qI^«j^ 
.che è nel toccare il flg©ftìwatt*f&iie^ 



Digiiizeti by GoOglc 



^eU'^muum Dialoga 

aDgufla,che fuoTc effere fra i dirupi» e fi-a 
i pfecrpiiij^,oltreacdò6ineft!eri m fi fa« 
taanncitìa di lungo tempo, ò di lunga có- 
luetudine» perdochei'jbjio non è rieerciK 
lodaU^Alcio perAtnico fe non dopò laper 
fetta cogn «ione, laquale non può faium 
pòchtg^nè » «è teaX^i tttoltzefperknxst 
della virtù , ma coloro chcùano tolla 
quelleopesacioii»€&eappanengoiioaM^» 
micirìa vogliono éfler amici , ma non fo- 

flOjOuenoafiaiio degnid^dS'eceaiiiari » ir 
COnofcano il meritopuuenga ctiefi^^faccift 
i)uafi ioconttnenceBool'MiicTtia» tmla 
tdfontàxi'eflèrejimico^. quetìaadunqufe 
amidti^nofièparfect^periempo , Se 
|>efciafcniiaattracofa , èpertatteiolìo» 
ftiejifì fa e£confemia;& perche ia^iieiUi 
AiiMr>»kiiG&aU'al»o4 limilcnéllx nrtùr 
tffogni>altracoiadiuieofiiiiigIiaQK>» ccw 
Me nrkia&k òéBzMià&à»» mairaiBieitie 
che n Cooper rutile » e per lo piacele 

«imcivmo btionij& vdin e pùcenoli vi- ' 

Éefogfkihodttrare Kamicftie cosìfettc,fe 
•oaf«rche fiwnàt qiti^'dìfetco pei-dtièr 
to^aell^iffeifa mamcga co«ii6 fuofe auue- 
Bke^ifaceti ndfaptiKjàlAle coduetiìi» 
^lione.nn: itìornm^ùcìh^fà che luole ib 
^éomeaf^ gti -aóiantt ». perchegttaottiitt 
•iOii goaiiii^'deirecófe medcfime^nia 

%w dcU'a^Mct)» e deUa^béllem dell'ami^ 

• r» ~ 1 i • 
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7)i TortiuataTaffo.. \ | ^ 
(i^ ta « falcio ddlaleiiritiledeU«abidfenza< 

dello amatore , laonde fpcfle voftc (uol 
inanc3rei'ai»fdiiaoD.*l£ordeU'inàedeW 
la belIezsa^erdocheaH'^uiiodi kironoa 



I 



n<r F»wmui3jpcnojcoiiicioiaia,,auiaiiKi 
5^ nomn n piivla medefìn» femi lùj fono al- 
^ cu ni i i^ualt non camEMaoo nell'amottil 

«fiietw , ma l'aàUtà , & quefti fono meno 
]^ amici > e RKito conctfiouaBO adì'amiÒì^ 

aiiyeogadleiCoiofò^^kinoaniidpeiL^ 
^ I adii tà,Ìbno amiàpiù totlo> ddl*uei]e,che 

édl'iiak»m:^(kim caan^diin'I'aimdtia 

quancarutìlifa^ròattuienccheiniari» 
n^t ^» iwauagi.c 1 buooi a maliiagì, & a gli 
» y*** * * S" akfìcoloto , che non fono «e 

^ b^oaiiieidfiaQoaBiid|»«r<?iiIit4&.^ 
^ wleftGjtna i buoni (olancente per fe ftcllk 
ri^ e fòla amtcida de buoni è ^ucifaboétt»^ 
^ ^i^aieiiòA'te luògo aloiao la caluonia.;^ 
jà èagi^uole-tl^lUrtcìedanjài 
«iakaiaacéia'èMlra ramico , di cui fi è 

i4 ^^tcaefpertenzaperlungn templi j^Oftdeè 
i 5 Ì!**^£f amicilia » che rimo ere* 

«0. ** airìifih>. & ché feria tantolòoaoed* 

o^icMatii6iKfc.ia mi» è oro* 

e* |"**™«"?AJtrefohoaatcafitìft4p«e 
te* S!»^<j¥,?"«'»w<5ne > cfeffè^ 

10 i^^!9*»3^^{ono/IniilineJpiac«e^^ 
^ T?™?»«^J^oiidcnonibiioaiiiÌ«ijèaf- 



flknafl&eiiie 
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^ a DsU'^micitia Dioico 

la fomiglianza . jj^riudpaijncpte:) ma iji 
come ndld mrà&ltci^tooHolNicttfriil • h9n 
bito , altri in attor cofiaouiene néU'a-f 
nkitià) peiìdoi3jba>de gti^aifitcif aij(;uj^ 
viuono infiem e £c godono<della conuer* 
fiiMooe» edeiUfcambieuoie vtiUli.x^la 
tri . ( come dicc.;A.rilìocde;)i de^tmotuf , 

«t&pacaciilt duQgo«ofi. ùlqxì9 i^k^u^pr 
ptmionevmiS^ S(pMìVÌ operile 
nichettolìmentcperche i Wghi non dii^ 
ibìuaQo-I'tmiciiNi >. Bui'op^at^fii^H 
tofto, quantuiìque ia lunga afTentia » pa; 
die gene» jpiau^bUuiqQ^iXkiramip.tia 
comedeiramore:ma eftingpendo l'arilo- 

jefa quafi opeMpone di gwùéuole medi* 
ciha , diffoluenao , ì'^3^mi^^%k è^fimilie 
^ kn so veljeiv> » èii^ u$;4^f#^[ia ja 
lìrelcniia ieti«* UqualeltaBnìicitiaie quf 
ipshujielfilJMUJeuo >p.erò nèi vecchi 
jiè i fetieri pitoffp anà «ll'ai^ictìia ^ per: 
òche fogliòn« apportare poco dtle t to ~ ' 

co«H(irl4MOBC:q;^cpIoro^uaI 
^.domellichea^^a può eUer^, più tpit 
♦iÌ«iS|R»-che am i ci tia,per£lj.^ wimfp^ 
.è più propri? ddI'an>i<ìo ch6,il,Tf^reiy^ 

jdefideraoo rviilna -: ma il ^ly^^p^M^ 
-in<>0 fi ConueRe^qf^.fth? ViW?j?PiReir^^ 
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11 



^ dilTea^no ; manon è pofTìbile,f;he yfì. 
^ no infieme, fe non coloro che fi còmpiai:- 
ciono della domeIliche«9a>e tale lu<à*e£- 
lèrc ratnicitia de compagni che inucroe 
hgliqof} goderejprincipalifluna : nondi- 
meno pìcre tàcite Talcre è ramici tiaxltT 
[ buoni 4^ p64[£Ìochequel che è bene^^Uk- 
.tanieote è anralùle 3 e defidei:abile por 
/nai^ijueiloò a quellq fuole^flere piace;- 
Uùle.^ qui^Ixhe alui particolàrmeiite/è 
' bene,ò gii pare ; coméiuoleparereagli 
fimaQà : mafraVamoic^iniftae queiia 
* differenza, cheTamore é fimileall'afirefr- 
jcoji'amicicia allhabitOt& l'amore /ì^iièn 
de ancora alle cofe innanimace , lequali 
noa poiTono riamare. ma fiegii amiqi 
Puno ama l'altro pcrèlettione : ma l'elei* 
tioiiie procede dall'habito . JGìQp locr^;- 
^eua chemn Xolafnente l^micitii» : ma 
l'amore nafceffej>er elcitipne. For. O 
<tuaq co bene hauei£ facto s ljgncurmio»,a 
rompere il corfo del mio ragionamento , 
. nel quale ip()OQj^i:a,taDto yeloce^ciie pò- 
leflì fchiuar la noia gli afcoltatori : 
ma hauendo comincia à riferire k cqfe 
3* A risotele , da vn lato > mi vergogno 
di ùotk dire cofa die a voi potere pareri; 
jnuoua, ne dì faperla in guilaornare 3 che 
a voi piaceilealmenoper rornamento ; 
fiàlVfLnto non haueiia ardire di meko» 
Ivc le mie>ò ràltrui opiaioai^^con le fue^ 
perche fi come Inargento giunip alFor^ 

' B 5 non 
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14 Odt4$nUitta ÙkJoga» 

Aon può tarlo più' prerìòfo.cosi la dottri 
fta.de ^fcaloéconoiuiita con <pidlif «d'A^ 
•tiftotìTe BOivIafadi maggiorpregio . &r 
§é ci èalcunaloda; ne^ iaper accoppia^-- 
're>èpiùeo(landl''artifrciovcheDclIama^ 
teriaxnukdieU'bpere fifa tre auurene non- 
di ineno) queMò'Cho: iuofe- auoénfredcT 
va^d'àrgento indoratici quafi fono ricer 

ouiree iidHétta' dèllè cofe comprare co» 
fianhdbmenò:, pKtctiònopiàlGio.Chìa^-« 
maceforfè il tempo e- la fatica aiiafì vit 

Jb opere cariflìmeoltrefutielbmj quelle 
cfae'n'infegna>Ariiiocefe;ràltreii'appren> 
dòno piu ai li^gièri : ma al voftro dub— 
^io^n potrebb& rilpondìere^ econ Ari(lo«- 
tefè,e coirgli altri inf?èmi:.Gip . E pià to^ 
tlioopinionechedubbio^ pecche io noir 
dtibMtb (e vn^mantexièbba«lèggere'dit 
^marc:macred6'cfteifebba elèggere. Fo«- 
teffietoV&qoatìsoiedòtirebbé elègger di^ 

amare, le bcire o lè bmtfe , o' quelle che: 
patt^dPamvdetl'Vno 8r dell'altro cilre^ 
mct> Gio'. Le betlfeicn za dùbbio. Fòr. Ma 
'delle «oiè' chenon btmia dubbio fono 
ceric.o incerte?Gio.cette.Fòr,edellè cer- 
■ te lioH fi fa con fuUadoner ma>délle i ncec 
•uiolamcnte. Gio; cosìdice Arittòtile. 
*For. J>ice fim:Iinente Anftoicic che la 
«on'ultatione,o*lconfigliovaai»niialla- 
«ieitiont , laonde non poflàiio^eflcrc 



wie queHecofe , che non poffano efli 
«onfeliatftfrlc noa jwffiamaniiocaw « 
dubtNo quafiibnoporre al couIeK» 
I amoredellecofe belle ooopo^iamlatt 
ge^rediai»arie,olii« acciòdicemf 
«goor mio,rtiniatc vera queftaopinio«e 

aU^aftwone, I'.mic.o«taII'ifcib«o ? Grò! 
concedaff, che Arìiìoteic hsibh^Mie^ il 
'«"^ Po»* Io laurei pia to(?o dWidferaio 
che da vói mi fofleiief atosma (flkioedeii- 
doii . nefiegpech^ fe fa more è ffmile al- 
I afl«rto, notì €affettoUc l*amictt»iib. 
mgIiànteaH'habìio,fioh èhabfe^ 
Ahftotele ha detto che ramtìjc^iiaiilc, 
ghaffemj««|iec<ìm^ 
iii^ffcome J'àmiftaè fomigliàmc agliai 

Si * ^'f ?'*^^«^*®^Signor Man 
•w^Badtchiaraio Arifìatefc con fan To. 

tt daiomt vita,I'amici ti a f adunquel» 
Gioe lenM a»flchita^>erme.Fòr« 
wepÉlfiéBeóareito ?Gio. NéJi»;. 




nonc,ocol<tetttnoìG«se queibchcim- 
porta? For. che noi ragionando d'Aiaore 

tione ò pw denino.- ma iè egli c volontà^ 
rio o non voteniarm, perche puòcflTerc 
^wmnno, e non tflèrc per elettione nè 

per 
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jchc fono per fat^ilon per natueamia quc* 
tcbe H£à pcnoatura è ia guai (;he^4o 
oppottoa quel che fi fa per volontaXìio. 
•Woo#AÌciin0.ani<>ie naturale. For.Non 
dico qiielto. maf>itìU«tto che due fiaao te 

! Snaturale 0 4' mm^^ tu Ijat - 

le qualrfidittinguoeQp«r.oppoIte.dif^i- 
.ren«.e : hora io comincio a mefcolarele 
cofcde gli aJ»i con q*ielk d'A^ftotele 
ÌUi&aoa vi fpiacelamekolar.fca,«amiIc> 
dto anche di mefcolare qudlà.opipipae- 
€l'Ifocrate,le cofebellefaono cosit^lto I» 
fuaoperauoaeycbe togiÌ9«ftl^ ipaiio al 
.configlio,& perconfeguentéalJa eletuo- 
jie,la ondeioiiimereijohegli-apianti ua- 
-110 fimili apercoffi dal fulmioe iquali 
»i)n hanno tempo4iX4iiiare yperi(;Qlo„ 

.peròdifltiM^etr««ar " \ 

' €:ftmeco'lé>aleaar tuona in vnpunW 
JL dttvn doke [aiuto ir.ftemt aggimto:- ^ ^ 

jMwa aduùjque, fi8o<ir:QaÌp .9 per aatu- 
.ta ttpa?vo!oiìtà,non per configliome per 
«Icttionov Gi«. dei^c^figHo fia^udciic; 
à voi ne pare , perche Alefl'andw pon 
•.tìtopofeal oonlìglio de Macedoni s'eglr 
4oueflè aniar Roflare ,;ne Ma0ìinifliMa|i 
jconigliò co* Numijiiiealui fi conuenifle 
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ii\ auuencura auu€nu(o qoello ^ clìfifo^ pc^< 
do auuenne»coniediffe ilf^K§r^% ^. 

ie. P ^ rò awicp vn tal ccr^figUo. \ 

)0 ^iM/f vn, [cogito é^ÌMnoroJa imprefam 

k Auuengachelc operatiGriide gli aman* 
ti (comeypidiciJÌif) li*» vdocL; ^ma il 
coniglio ri tarda tuit>3 le cofe ; ma io neU 
Tamo^ ricerco vnarr^I^oue icaia j;^on« 
.^glio j vna delibarationp lena^conr^a 
e 4i yari^ppifi^ioni ^..yf)a.x:oibn2:a feoza 
y ipppafiione^e come parrebbe elfef «pfian 
• .ka neii'aino.refe non vi roflcelettione > fe 
e ibnoradun^iiealcunr amanucofiai)t«/o- 
I no perelettione : anzi fe none :ìmore 
J quello ^iie {lOA é coilaa te r o n è aicu n o 
. amore>che Ran fia con felgtcionejGli aL 

iri^ne'quali l>maQtenqdi^6gg«^ à\ ama-^ 
redi feruire & dì maritare amando ^^non 
, ibno amori^ma humoj:i»appeciù^ cupidi^ 
gia>ieàrualità ^ l'amore coouiene che (ia 
iìabi leiiacmo > e fonda co nell'eie tdoi)e>. 
^nelpròpopimeiuo d'ansai; contihoua* 
menteN For nè io ricercauaneirelettio- 
aeil coi^/igho d'altfui^ €Ìxe di leilefio^co- 
meneccfiario : ina mi parcua affai con-- 
« ueneuole quel modo di con (igliarii »> che* 

• iuol fare ramante fra le medeiiaìOjpCome 

• £ legge ne pcc tir . 

Chefjiimmaffhe fihfithfltmm fiMÌpm^f] 

Qud 
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DeWi^muUk Dialoga 
Q in quegK altri s 

' JEtfSòtttrdato piòihtionMvwrn 

ItvoUndclftgttire < 
ìmmwifnemmtntiMi^iméùrtiv 

Quantunque tardi foflèro quefti confi^ 
gU.*ma.itpcindpt6(ielL'amoi:è fvt (ènx» 
confjglio> & fenxa elcttiòne, & fiimie al 
terrore & alla cattiuitàcfi vnhuomoa^ 
. faIkaatPinn|>xouifo:coaM:filieggein qnc: 

fiiihci vedi „ 

Km bebbt tante, divigor MfpMto > ' 
KUHfereJflséUéi/egpc^prmiderlfétriM,. 
O.vtrP0Ìpcggi»fàfie(>fi,(§»t»lu 

Dal quale hoggi. vomì »# pojjo aiiàWMt 

Non è marauiglia adunque cfie famoie: 
fletquate non è eliettione non fiacoftan» 
sa: ma farebbe perauentura marauìglia» 
le baftaffe 1* eletcionea farcsofhmteràn»- 
f f>*non ai trimenòche ferislectione del na 
Migare poieflcfar coftantel'afornma?dd 
Ìaare.Gio.lacliemoDepuò far coilante il 
nocchiero , quantunque fia inftabile la 
iòrtuna. For. Maioafiomi^ierei il noc- 
chiero pitìtofto alta ragtone»la quale dee 
federe al gQuerno,c lèdere gli afifct» con. 



* 
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<3Wi d'Amore ndl'otsde iptite- éàìSx 
iortù n 2 .Gróttaft» volta ri Petrarca pob 

Tòr.Vì nàrisif Foceidl Vttsdifperatibnèr 

anKMTOMy neffa quale munacofa fi elcig. 

ondìffper mi<y auifo lap coi^an^a non è 
|nropriadeU*;2more,perche Vamorc inoiv 
habico:ffira paiHb nctcioè niouimen tor 
fìreaicdÒAn(forefe^icrìueiidb a<f '£ud6« 
"ino chiama colf amri quelle cofe tohmt\\ 
te lequali non fi fanno rr il o , ne xoko ^ 
"di db uro ITO j m a fa mò r n afce i n co n ra n e tr - 
tea guiiadifuocacheiubiro s'appiglia, 
ìTjcmòvt* aIfo%cxÀifft> rànfi fi^nftri n y 
e rard! o non Mai i^ral3enea> dunque aél- 
nmidriaèpiòprri^fa coftati^a:. GfoUjià 
mi fon peniicodi hauere credùto che l*a- 
nricitrafia babito& perauéntilRi Artilò. 
cele volle iniendere^cheelta fbfTe paflìo- 
ìModifpo^troneneHa ttabiliiàrujiaiie^ 
gli habici. For corellopotretibeefférvè- 
ro»perche nella Topica non voile, che il' 
fubjettadeli'amiciciafofie la VoIonràjCo 
ine partie^dàpoi aSan Tgmafó:inaiapàr 
te fcìifuare : ma peraiientura non ih téle 
cl^altra amicitia^che dr quella che ha per 
fitieir piacìere» perche Tal tra il cui obier- 
to è rhoneito, ragioniguolinebiedoureb- 
lieiunercljrféde, 6 quafi ^ reggianellà 
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.4P *Dpll'0Ui(Ka iHalogd* ^ . 
.volontà,. coBMwque fiafera»w^af^>flc 
J^altìoneiìmileagliKabiti , l!AnioreiV 
rebbehabìco |ìó«nigliaate alk pa(IV>iM^« 
Gio Nonsò quale fcongeneuolaza Gt' 
fehbe quella. Foreftiero l'Amore adiia- 
|uie,tutto che foflc habiio, farebbe infìtr' 
bile come le p4>fllQaejc la amicifia quan- 
tunque foffe paflìonè farebbe coftance^o 
itegli lubùi.Gio.locredereipiu toflo ^ 

i:he l'amicitia fomiglìantc-a gli habiti 

nella fallita dell'operare o in altra co(a 
•fi latta > e raniorc folTe fimiie al I a paflio- 
re nella malageuolexza è nel feruòre 
perche niuno amico ppera con tanto ac- 
dore e con tanta follecitudinejcòn quan- 
uCogUoiìo adoperare gli amanti quelle 
cófechc fono in feruigio delia per&na 
amatà: ma voi che jnie-4ic€;5ignor Fratet- 
Jcche fi liingamérite hauete taciuto.noa 
a (jiiì^ d'arbitro ; maqnafi ascoltatore 
dèlie no(lre,o più coftò dell!altcui di0e- 
ren2e.?D.5ci. Io per me reputo l'amor co 
fa dtuina. : pero non mi può capire nel- 
raninio ih modo alcuno.che le cofe diui- 
Jiefiaoòjjiamrt.abili dell'humana, au- 
•lengachefe v'è alcuna iceria codanzac 
nelle coi^^etleih*, e nell'Intel! ìgibili; ma 

'liell'alitr .ei e f in fatte* a quella fimiJ^ta- 
àine.fi uoueilò^^ménte viia quali imagt- 
*ne della cóft^n*a però fe è vera quella 
■jopinione ch'il nome (l'amore Zìa piùdi- 

ùmo di ciafcan^alao . non dob'biamo 

dub- 
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. . 7>i Torquato Talfò^' j '4X{, 
duhb rare che J amorie fia colhn liffiwo, , 

:ii ma /cl'umicitiaancoraè (ì fatta, l'amici- 

li. Jia (jniilnienteè cofadiuina, &npi)parc 

fi» che Zia humaoa virtù, an;2:i per opinione 

HO'. Luciano merita diuiiio hotipre , efa' 

jj» diuir-eoperjtionj: laonde non è maraui- - 

20- glia , che ella foflc adorata fra gli Sciti ,. 

:cfl ^& cheDei, & Heroi foffero rtpntati que* 

!o. Greci che meritarono d'e/Tere celebrati 

)ià jr»elle lodi d'amicitia , & adorati da ^arC 

)(a bari & da nemici medefimi j & alcuna 

io volta ho cr-edu tO; che la virtù He.roica& 

j, diuina altro non /iache l'amicitià^per-, 

it. che non è operatione di humana yitKU 

fl. anteporre Taltruivita alla propria V mi 

IJ: le cole dhiinc dalle diuine non lono di- 

oj llinte di genere , laonde io non porrei 

,\, l'amore & l'aiuicitia cosi difeguali & 

jB flua/ì contrari, ciop^l'amicitia (bxtò il pé< 

rt nere de gli efFetii. , . l'amore fotto quelìò 

j, de gii habiti^ madirei, chei^amicitia vèì 

y l a more fo ffero fot to v n gen ere ft e fio . o 

j, 5he l'amore folTe penei-e dell'ainiciiia > 
& principio Ccom'e fi dic?,)deìla berie.uo^ 
lentia , &: più m. piace ropìnione d/XQr 

j Joro,che vodio^o che l'arnoxe fìxkmicw 

I t/à qiiafìnarcentq,&:raniicitia.ljavo'4 ' • 
. JR?''^ i»Upcchiato,ne cWcèderèi ché^l'a- 
iriico neceflanaméte ami l'altro ^^ma l'a- 
;«iato poiT^nó a^pre r^tnate,m^ più to- 

• Itoapprquol'antichifnixia/entéaa di So 
4onci che Tamaio fia l'amicb, né per niió 
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42 D€lì}AmicuU ì>hdog9 - 

auifo ne iiieguc aktmadr quegli iii4(&fi^ 
ue0Ì!enti che molti iiano^ihimitì' de ^If^ 
«rad, éralio^ncomm ati^^ie'nìmict 
perche A more a mi Jfo amato aniàrpcr-- 
^ona,& fi come nella anuicitia, cosi oel-^ 
Joamorcnonfinto è nécelfario- che I*a-= 
nato riamar»- non fi eilfn gue ditnq «e Pa-^ 
more prima deU'amicitia per diretto di' 
«hi riami ..maruflo er^Itro è cottage > e 
diiun o, è maràuigriofo e^lkiraste. Fo'r*. 
Se unto ii^vlc Pamorè All^amtcitia,che 
£ana per pòco i'ifte(£»'>tjubitotdeUarCoA 
ÀanzjLdelÌ*amicinamedefuna,e non veg: 
i^alfirafuga>»aRro refu£io,.GÌiela diili n 
Sonci,percliediilinguendaIc fpeiie del» 
l' aoiictaaiècondO le fpede dè gK amoi% 
gibnei éoncedere.cheareuna fufle dmìna: 
lUQÌdaàiCOme èlacbanta;altra hudnana. 
anncma,maferiaaanirdtiaconie fertnd 
àmore »fe puc^ttoiia» appena che io ar^ 
dMidWfate^ueflbrnoia&t Hbletttrtioii^ ' 
^mGn^t^l^mQti &djegJiodii;p5 

faixiencioneArì0otefe,e Ponùovmaria^ ' 

lé^nié^ tràgir eleoieRtikCutcavoIca 

vdijFdìte gamai.chctra fiiéra & fieril 

Me àrnidéia^ferina ; ma fórma noni iliv 
òcinirtànaiurareicioè pafSoniy&aflfoì* 
to iènaa ooniìgtio» efeiiza elettfotie.: li: 
onde il nome di amòlt dell* vhocftre* 
mo,è più diurnbjil chev t fi cohcede:dìiL 

Valico è più ferin(>, maramiatia dfew 



)n' può tinto aspirare alle diuinim , molto 

gli più è fìcura dalla fcirtà, Non lodo adun» 

:i I que 11 è £ ni ped ocJc , n e Hc;r adi to ; , che 

a- nondillinfero l'amicitia dairainóre,nè 

el» tanto mi piace il dillingaere le (pecie dei 

!> J'amicitia fecondo quelle di amorcrquaa 

*> to fecondo le fpecie della giullicia come 

& Je diitingue Arillotele,ne* libri ad E tuie-; 

,( insonne porta optnionejgnoìto ditteria d^^ 

% qudta fcrtuenao a Nicomaco, auuenga 

he che egli c'infegnixJie l'ainilH flanelle 

> medefime colepo intorno alle ftei^ipche 

^ inogni compagnia pare,che fi tróuiquai , 

10 chegtutliùaoauaIcheamt(U.Gio,IomÌ ^ 
I* inaraufglio delia diueriìti delle opiniOf> 

% ni «perche alcuna voi u hauete dato > (;he 

12 ramidcia &raniorefìal'i(ie(ro, altre v(j i 

11 te che l'amiilà ^e la gìuIUtta iìa il medeni- \ 

0 motlaondefequelH^dueiopinioni foÀTe^ ^ 

r. IO inficine vere,,foguirebbe chela giuft^' 
{. da & Taniore fofle il médefimo; ma q(t», 

» iniparefalfaopinionejpercheho letto,' : 

X Ccaltroue, .^r i 

1 Ma hgiufticia Adopera la Spad«. ne* te«^ 
gnì daìkr gotiernatt^^rdHero. fobo tet ! 

I 'CochicìfigeU Spada al fianco 4? Amo:.: I 
:re,n«a no sò chi ponga le bitande io mi» • 
no » ma scegli ha vfuvpato ii fìilmine oi , 
:Gioue»gtt poteua anco vn giorno tnutiF. 
-iar le bilattcie » cóle^qH^li pofaffe le coU 
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i)è & ! meriti le gli amanti. Gio,G*éìinM 
jmprefa farebbe far figurare vn'Amor 
conlebilarncieymaieto chfecielfi ti mot- 
io ageuolraente trapafTerei di materia in 
jnatcrìarForeftierò. Segutaniò adUhquè 
il rioflro f3gionamento& vediamo qua-* 
«b'fi adqfutU!rafigtisdagni,pfduppèiM^ 
<lò che r-amofe > e| l'amicitia fìa Tifteffo» 
ò noa molto diffiihigiian te ^ pritna^d^ 
yemo Vi priegÓ Signor Don Scipione ^ 
jiori è eg|i vero che l'amore è vo dcfc 
'tkt^imk còfe buone & delle belle ? D. 
Sd« Quefta è opinióne da ciafcupo ap. 
fioìxàìA^V&nSAenii Ma il deli derìa de^ 
le cofe che ci mancano,perche non è ha<» 
£ifdir4ttèfei9èh .<tefiderf qaeH«dfr«iiilià 
t>riùoi fe I*amoreàdun<iue è defideriodcl 
bello^&-dei bene > ^lì aoh^qcImUo bc 
.buono, non può e/Ter ancora di mala na- 
^fa»petd)e il male non defidera il bea«^ 
i&% brutto defidera il bellosIXSd* que- 
|[o%hcd|Ea(Vi fi concede v-^tuoianque 
Hìsraclìfb portale opinf0be6he«iiiia>n. 
irartodf^nTe amico ddl'ol ero « Foreiiiem 
^ii4téÌÉiià»H concederlo perche; altri- 
iiàitìài^*aAìb farebbe amico dell'amore, 
«weuÌGnAiièi.dòU;»fcaBcor(ik^ co& ièoni»: 
aieu.(9liflì»ta.Gio«Io jioa sofe a Dialetti- 
oLfta leatoftrouac&Mite'lr c»lè» cooiea 
yx?^t}.di fingeclcima je v'ha Poeti,c*Ìjaii- 
s^too Àmpr&ìnnanipjejHeo» fi; .^ofofi 
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jntile cordici n iiartief Ata <i& fò fouije^ 

inoi- (meda opinione in quel verfo^./ ;s*4'r/i ^ 
f ia r • .fu triaffttéii tmi^ediop^u^ . ^ , ,i 

inqiii Perche, ie 1 4mo?$; può fare pace co.p |'p-! 

3neii' cola impofllbile , la oncjeic io pan 

tclTo. errato condire Sil]pgi^riiii,j«}ffl^^^^ 

i3<» Lpgicf^fi porrebbe prouare ;ci>e mipo|li* . 

ose i bil foiTe , che Tv n^^Qpjtrafv'p: fp^i^ij^j^^ 

dd^ 4$U'akroifalia adunque p€rmio.pareK^ 

: ? D. ropÌAÌQne d'JtJeraclito>e vera quei la> f;J;Ìc^ 

0 ap Amore 6(Ssn4ladefid^cÌQ >c^^ beJloe die)[| 

del* |)uopo non lia .nè bello ne ^P9np : riià fe} 

rhot famid«^ancpra^4i/idefa}Ie4j^ 

ui^^ le buone ùmilmente non |[ie né hcjtla ng^ 

iCMki littoiìa > ne bupQitfìano gU aou/cì .ti€/6(f : , 
lo* tra buon i e rei fen 2a 1- y na ». & ^'^^jVaf; 

^ao» qualità. Gio«Sacannaa4u<?qu e cornei^ 

bflJìi perfone delle tragedie. For.Tragiche per^^ 

.qi» fone Ione Pilade & Pfjdlejio« uicpojt^ft, 

1 cofl- dita ha fat^p l'aijijci(ìij|(i9n ft^Plla mu,ta^ 

alo^ tia fra bujp n i , U jolppPjCO^r A r j il o t i 1 e ^4^^. 

noA Haprouato cl)6 tra buooifoffelJj^^ 

colf a vera amici tia, Hora con «j^elia ragio-^ 
alcd' s'è conchìu£o che i buQiu no pofTonOi 

090 eflere amici de'buoni.Gio.La ragione mi 

M « fiiggica dciranìaio ^ cofiaef^ofl^o quelle 

ilop A^^fe^chc.non hanno fermez^à. For R^- 



4«> peli'^Amicitfapialogo 

^Jiehiatnl^ adunque ctm le parole viàie 
dà Platone medefimo ntlla Li/ia, & con- 
iid eriam adf quaatoiralore«U foifécro^ 
rfia^no al vecchio prouerbio ^ pare che il 
beUo ci fìaatnico ; percioche il beliaè vn 
fìt/n sòche di molle^di lilcio ,di piaceuoi 
]èj& dipolito4>erciÒ di leggieri ierpe^tra 
ll^siff^ & penetra ptr ciafcifna parte; nfi to 
dico chrif buano è beUo^& aglialtri dou 
rebbe péirecéil hìedefioM^D*^; axìafeii^ 
no - Por. Ma dèi bupnoe del bello è amico 
ìfoèlcHendoèfauoaònemalfgao: perciò 

fon otre generi neiranima»l'uho buo« 
Ito • Taltro reo^rulcimo ne teoiio cfe reoi^ 
ita quali ne il buono è amicò al buono , 
iièilmaligDoaltnaligno>aetl4Moao>al { 
maliuolo 3 come dimollra la ragione ad- 
dotta 4i (opra D.Sct.più collo la profetia 

vaticìnio di Platone* perche egli difle ! 
cueile cofequafi todouinando Fon que« 
Ira conclufione none fenwproua perche 
già s'è dvtto chele il malefofle amico del 
buoriojl^fln còwraKb farebbe àtm 
altro 5 ma fe il reo fbfle amico il reo » ò il 
buohp ài buonooètafcuno farebbe amico* 
di quelle co feJcquali poffiede , ma rami- 
dtrà come" rdnfiore)>atoao di quelle che 
fono ne gli altri , oltre acciò (e il buono 
foife amico del buono ò il maleiiolo , Ta* 
micitia farebbe tra fimili, ma per opinio- | 
ne d'Hefipdociòè inconuenicnte^efrcndo 
la fimilitudine cagione di nimicitia scorno 
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fatt t*in CegVit quel vecchio ptrouerbio. -^dfts 

;oD> adujKluechcal buono iia àuiico dì quel- ^ 

cf» lo,cIieaooèae.l9UQyio.tièreo;èqudUa»> 

heil tiiiciciafi^ quelloche «on è buono « «'I 

è VI buono è perla pisplèoza<id.tnale>percto- 

BiK). cheil corpo.fanoper la fanirà non è aml- 

g^tfj ipo alfoedicoìova iìcome e^i ioferma^ , 

13 i« bitofi fa qudlaamicitia trail raedicoelt 

dot jEOcpoiné<^o^ilqualeucerca<& amali ] 

medicina per !a ìnrefenza del male : ma'I 

^ico corpo in le Ikffooooèbuofio oè teo; ma \ 

^rcio quello die non è buonoò reo alcuna voi* * 

^uoi 14 per la prdl^D%a del m ale ooa € a^cor ' 

jnàiigno 3 alcim'aim>« diiiè»mo mali* [ 

>iu^i eaoj^liando ancora non « malignerà pce .. 

Q )1 iea^iddina^eaforza adefìdm 

ea(^ fic ^ luaJa prefentiadel jpale». che faccia ' 

f^tij ^aleuolo il fuggetto, corrompe rappeò- 

to de^ bene* e riiRurai'amicitia , perche ' 

^„e< iioa«pfào<runOtoi)ei'alcrau'iuaèdii«enu 

f>rcb( to raifnxfòèilniale : ma il male non .! 

'odéi .^iiòener»nscoalb<3oeiO'l bene almale> 

■ jH'. per quella cagione co iorojch e fono già la 

^,òil Ì>ieotiooaibgli/onopiÌL&jbrorare>neca- 

*I^D loco, che troppo fonocorrotridall'igno* j 

xanzaycolorq adunque folaroente» i quali ! 

u per Cerchia ignoranza' i^n hanno per- • 

ìiioot ^H^' 6^^ occ^i <»1}^ meote^ou conofcoDO . • 
^ ]> idi non Vipere quel che don^anno jono ve 
ramencefllorofi & a^naiori della i(àpieo« 
y» M'<>io*Filo^o$ adunque aoQ fono buooi 
^ /i€ jTfii^r^OAper %e|lii J54tó^iici,pcrcio- 
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48 Dell'^mtcttie t>tahg4 

chenè i maligni poflono fitófof^Fe ne i 
buoni p ù fe ne curatiOiaiiénga che il con 
tratio nórr fia awtcoiifl <0irttari6 J nt il fi» 
mile,comehabbrarilodimoftrato . GioiI 
buotrì danqaedopòFacqìiiftodélIè fden 
ÌÉejrono fimili a mercanti arricdiiti, i Cf&i 
JS" non frcunanò di trarh'cchirè FwiQue- 
llecoièitii paiono dcttédaÌPlatone , pili 
torto perrifjr9uarel'iltrui.o|iinicne , eh« 
perconfermar la fila , la quale fiì che l*a- 
nicitiafone.hon folamentetra'I buocOiC 
colui che non è buòno né reo ma tra il 
buono, eMbùpno , perche s'il buono mcn 
defidera ìlbUfjnojWon-è^ienftlitOil*»* 
"no digodereilbuonosanzìdi niunà co(à 
^odé pià che deilà^ii'tù , ^tta Vlnfiola 
cotìuefraiione, lacuale noh'biifta pércoii 
fertiar Pamicrtiif i là'Midèpè^SjWKJÌ* 
di Platonici due fono le fpecie dell'ani i- 
iìà , l\ina tra il buono e colui che non è 
buono , ò reo , fondata più tprto nel defi - 
^erio che nel piacere , l'altra fra il buono 
-e'I buono nella quale è minordefidério e 
Tnaggior diletto : Gio. Gran diùerfiià.è 
quelh fra Ariftotele^ & Plàto^fte , perèhè. 
i'unoellima che Pamicittà poffa ancóif 
"congitingerfì fra malùJté» > affiftie d^auti^ 
rediletto'^òVtiJità quantunque Ja vera 
'de perfetta àititcicia fia tra blióin \ i'ai- 
'tro^tra maluaginon|?ohe'amieitia , & 
■ ftrà^l3itòf<i-3t>pèii^*fa-tontódé.*-Di-"S«^ 
•iSon è a:en4tU&iéraèf M.O:tilho à^i'ého , 
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diTotq.taJ}o. 4^ 

■ rèi ^ all'altro o non pirecrrva ftrt.ita Tallol* 
) col hà opi tuo ne è pMtioì^'Jftc» e piàjà^aa dC^ 
eilÉ maggior lode,aueBg» che poGOfjttnerpibi 

fcka vogliono cfeetìllft^iabbia pripe.ipicf ^jlaUai 
po'uertài& dai bifogw della debpJe«ia* 

, pii ft©pren4e/le del compagno quello ?he fa 

, , cM «littieri , & vU:e«idfiMOÌ meute gl iele renw 

jgi'i. defle : ma più antica .& pkVil^urtreS^t 

3nOj{ pfcù beli* . ^.piiSi ii«wrAl«*Ì 'f origina, 

(rtil dell'ami ci eia perche l'^morp'daJ qnate& 

,niei f^)«iÌH%i:afoict<ift£«}^(i^ prif)cìp& ael« 

I bflO coftgiungec g4i aBWi»i-cot» Ja benejJioJco.» 

, ^ Z^,,- f!eii<3.^e'i'.vjile fjxcflb fi piglia da 

■.po& «©l0iM>:Cheper Mlfti#»«>- deli'4»niciti^^ 

jfenoJion^raji rìcH?: occafionijma neU'a> 
(jicii miiiii» nmtftiè « fimulaw^. 

•ami' «la ciò che è nella a-micuia , è ver^ 

voiioixafft^ ; P«ròi ^««i^e pi mc^, wedcfi* 
1 dd» autore ) non può, ;,efler«-aniÌ<Htia:.>,fo 

, jj; uolmetKeaira«i<^WogO'iioll^ilini«ttaf 
(idi ^'1 pifiooipio noii ci^al tro fe V i pare: ma 
^' K diai'ngiiefi4oileip«ie(Ì9Ì4^i7ikitiaimnf 
flrt ^ ooiVo propon1men«Q»non lodo che cfò 
£• ékoeia- ^iègufa4Q^>]a diilmtiofi« delle 
fpeticdeli'amore perche fi va a grandif» 
^opericoio> C4>Mpi^¥6bb6 quello delU 
'. In confusone della naturale delle cofeauen 
'^òj, gi^cheil di(lrugger« i fondamenti deiU . 



Jv^- aujicitia, che fono k virtù , e quafi va 
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« 

«toareà terra quelli dei mondo & ridiià- 
Siare Pamitf hMìnio Cboa$.oel cu i grem- 
bo egli iìtìiaceua cotfte accaftuè paot» ». 
^ahddcUfie^ Parùe cSie l'vnJuerfò amor 
lentiffe. La òh de eitìtiio piA ficurt» gara.. 
M toKndo AriftoTe!cdiftìnguere 1 ami- 
fteo, come la giofltWa,© eomc le Repi b- 
liche , fecosìfaceffe mefticn > e già baivi 
biam detto che deiramiciiic alcune fono 
fra gh<guali>artrefra{^li inlsgoali,di cui 
ik)<5!6'niitìa4iabbiam raeionatOi& que- 
tte fonotra il padre e'I figliuolo, tniil Wa 
filò ©l*tììoglie,& «a il pendpe e'I log 

gtto,& come dice Vflo àRto ltmm> n» co 
t che fa beneficio & qttel che fl ricene, 
iquali tutti haiià<w!inetft^iìtò&«iiier 
féoperadoni, dhierfa amicitia & diuw» 
àmorcla onde l'ifteffccofe non fonò faft. 
te,nè ricercate dalrvno,& daffaltrO; ma 
i padri éÉoaò afigliùoli , quel che à figit* 
uolo ^ conwenienie, i figliuoli aMo'ncóiw» 
«Hiconc&dono a i pa<ln quel che è debi- 
to ,.& come in ciàiciuia di qtìefte anno* 
rie fia Pampre,^ am^rccon dignità è con 
ueneuolczza, perciocheil piùdegno«ii 
^iì^ viile merita più d'eflcr'amato j & m 
quefta guifa lìclUi di/uguaglianza fi » 
l'csualità in vn'altromodo nondimeno. 




tà (iopoi l'akroper quantità : ma nen a* 
niillà prioiaè pari quel che è pàri in qua- 



V 
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• Di TarqHaiù Tuffa* 5if 

li^ tìtijcome habbiamo detto, dapoi è quel'*- 
lo^che^^r digaieà conuenionaa s: 
f, t quantunqueciò paia effer vero;piùtò-> 
g ùo adle rpecie. della amittà che^no-trà 
^ gliegiiali'» «iiDo^iiieaolira difeguali an-i 
f coca noQ è fai io» che prima fi debbaha^ 
l «erTÌguardoa3lSe|^ità*cheè«dii)ttànI 
1^ tOjdapoi a quel che conuiency perc(i>die 
«eiramidnacofne neiofi^na Ckeìnon^ 
j coloro che fono fuperiori deono inchi- 
flarli.&qita(tibttoporfì&iiiaIaacegÌ,*iil 
U ^EÌiHri , inquefta^^uifafifadaf)uriià,e 
f graadiffima-a>la vc nell'amici ria come 
I «fiosoiMl aiMMta&ii»', iciie -L'itiferiore fti 
. par i a 1 fuperiore , |>eoQÌra tuta gli altri 

i fyorreua a Filone, non aLelip » non afa al- 
leo amioo , quaocuaque tutti fiipetaflfe di 
, valore, e dheccellenza, dourebbe adun* 
, oue la coauuÙMOMén gli-amid eSt^ 
lomigliance a ragionamenti fra piccioli 

&ÀargfAa4i,de<}uaU dilli ^Anguillaa 
quafi per gioco . - j' 

B t hebbe forlc rìlguando a qttel y^do ^ 
PiQ4ato% »-••'«•*;. \ • - • " '* 

Ma .oltre tutti gli altri , io lodo il pjtrcf 
d* AffilioiBle nei libri ad BaàtìBttò > ilqaa« 
le vuole che fi &ccia quafi vti'<mjibio nd 
la quantici « pereiocfie;flf jàeccdlea* 
te cócedciodo la maggior vtilità airami- 

C a co 



CQ meh degno, ha il maggiore honore SS 
la maggior gloria. D.Scif :quc<^o è ()HeU 
lo di die pare * che fi rahiartchi Lelio ap* 
preflb Cicérone^ciiccniioAdoiieritrouerai 
qtie(loiiuoiho>ilqualei*hofiDieìileU'afhi«» 
coaDlepengaalfuo medefìmo^uafi non 
battt raotepokro'rvtiltcà ifileU'aimco ai* 
lajN^na»fe non fi antepone anche l'ho* 
lioce» nòo eftimaancora cheti debba co. 
tnentkre neJl'amicitia Ja purità de gli 

& delia volontà in guiladie lajra« 
gìoBcdeli'hauere , & delriceuerc fiae^ 
^uaìe • perche quefio è jKiOtiud i C!Qtnò 
fieli' amici cia,tróppoinÌBiitaefbntitika 
più viua e più aÌ>ondaate deue effer la 
yeetamiftàr&nwi cioiinbbe<eiiieredt 
non rendere più cheella non hariceuu» 
|o*For« GcnAroiaèl^amiciuaiOooie poco 
dinanzi dicelterma non men generofa la 

giu^itiaiin an,to chedafuoi ocmia»© da 
fofilli fu riputata pawiaifi ftima poitoda 
giii camici Uhaum per l'aiti Lcitia/i fpre^- 
za fimilmentc per iagtulUtia , fiiràsUa 
<n9rfeperIaamilU ^ iì corre alla morte 
perlagiufticia, per telti(D9AÌo4ncofa4t 
/queiP'oet^che diffe. .} / : 

ielolaménteli ritonw .al|a|^igionta»o 
al morirp, coiiic fecero alcuni amicìMni 
ja* tonnenii ^^a audeliffima jnorte , in 
.quclmodo che di Attilio . Regoli ftJeg- 

- * gei 
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gc: ma nelle fortune del mafe>4fÌL^quali 
Ailina coih èpià horribìle e i^auen tc>fai fi 
diTpone ryno amico al medefimoperw 
colo , nel q^aiè edi cadtttt) l^altro > Sn 

3ueIJa guilache Soxari Sciiha racc^tar 
t Damone Se * di Eucllidica >. e kazà- 
far con teh , o di foucro , o dì eauola git- 
tata nell'onde per lor»fah]te , benché 
«ti gl'altri rimali nella naueibflero pian- 
ti per morti, viui pernennero a Lido del«: 
ia Gceda j &anibo inlieaié^oibfarono 
inAthene,iI giuifo fimiimeate nonv* 
furpeKid>b6la tauola nf^tataBtaigi dell (Mtr 
re y douealtri potefTe&luarfiv ' quantun- 
que egli douefie]»eidaoc Javiu,'|iò*è 
suiunque meo genero/a la giuftitia del- 
ramivà^^naa in tantoèmeno fi>ruraaca> 
chela giufticia alcuna volta coftrìoge il 
giu^o a mandare in dSgliofigliuoui^ 
pduargU de ooobiiawlortt mone » 
Ma la amicitia lempre fi adopera] pec 
li^Uiuedegli amici •> ^tte^acct^^llè 
amiflà per la fehtencia di Cicerone- , à 
contraria ogni feueiità, &rogqi m^ftli^a^ 
ina la giuftitiaè lèmpre.reuera ,>é*l più- 
delie volte mefia- nélleiue opeiiutom £ 
& per qudia. cagione d^ha di maggioif 
loda, la onde M. TulUo concàiudendo il 
iuo libK>>dice » chel'aqndtia.'doiiéMòb8 
cflereantepoilaatiittele co^ eccettua* 
tanelauirtù .* ou niiina<uiaà ^giu^ 
^cio di iUiilo^ donerebbe^ più ecceU 
>. . Ci VAixii 
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* 5 4 Dell'^mkhU DktogO^ 

tuarfi deUagiuJllida>peraheelIà è tutta l4| 
virtù: ma in nruna fua anione è più màf 
gnaoima la giufUcia^che nell'hanere e* 
guale cm]fideradone,& nemici agli ami; 
<ié Gio^^noA iu così ^tto Agefìlaò iiqvan 
Jeper rifpetto dtL^ aihicr: Jiausua ftik» 
jipr riguardo alia ^iuHirìa^ come le^tf- 
jMl€^diSphodtta*ai quafe dalRe^ 
'perdonato per laamicitù che era tra fi-- 
;gltuoliddl'vno^ deiì'àLtSfh Foreltiero. 
Non merita di queft'atcione , delle altre 
iìmigliami alcuna IcKcta A^e^laa > t pìù. 
^obbiam lodaie-f 9tutt,e i Tórquatre gii: 
altricbefui;o giuUi giudici de gli ami cr«, 
edc^ patenn..» «r pureaccumott. fiiq«^ 
Troppo fèuera è la giuftirìa, fenon coni* 
cede3aiiL*ftmift» che^la poiTadi&adaril: 
l'amico a corco . For. L'autwiti de 'ma- 
snaaimi Précipi Ciix>*dicoiedi Ageft* 
lip»equel]a de duo ottimi Filofo fi di Xir 
iìofoj>ije»& di Aziftotele mi fiano di àò> 
«duibicuife'alciinaiirolt» «r: ma parnoùlap^ 
4nen tela viitìik del B.edts'Lacxdeinoni ,la 
^ualeper giadiéiàdtXetaefiMitefòiini^ 
leal Ke^oio& alla norma : » & da tuttf 
i^otWfiebbeeflereJiaicatauma daàii £iiai 
seoon men che di Ciro che egli li sfor* 



riti^e* beneficiagli inimiciinel modo di i 
auQcece, &.reh6a mi ricoido ndTingiu- 
siCjaBfttiè crediamo a Socra te,& aJtcBo^- 





Di Torquato Taffbi, . ;v j / 

fuoi detti & fatti, h prì ncipal virtù dellV 
huomo^ è il vincere gli amici con benefit 
ci>egrinimici con malefici j,& rillefleca 
fe che fono ingiufte ne gli amici/ono giti, 
fte ne gli inimici ^come T veci/Ioni, Jepr< * 
dc^gl'in cendi j,& le rouine>& Taltre lì fac 
te. Gio. per mioauilo più toilafi doue-; 
rebbc difendere vn nimico ^ torto 3 che* 
offendere il nemico fcuzz ragione * For* 



ciò fon quafi pari> &: da mcdefimi collii- 
mi procede il far bene a gli amici, & ma- 
le a nemici : laonde conuenendo quelle 
propoljtionineiriftcflb modo,, fare bbe 
degno di biafmo colui che gioualfe al ne* 
inico,& nocelle all'amico. Gio.Moko fu 
znileè I^>plniane di A riiio tele à quella 
di Xenofbnte » Se par quali riuo deriuato 
dai ipedefimo fonte. Porelliero^Ma dite^ 
mi vi priego Si gnore/e Tfauomo valoro- 
io dee nuocere al nemico, o con vitio dee 
nuocere ocon la virtiì^o con l'uno o eoa 
raltro- Gio .In vn a di quefte Icn^a fallo.. 
Foreftiero* Ma noccndò co'l vitio farebr 
bc viuofòr Gio. Sarebbe s'egli nocelfè 
^W^t proprio vitio. For. parlo.di quello 
perche il nuocere al nemico fuo colui- 
.ùo,p con la ignoranza del nemico mede- 
fimo, è lodale uirtù de piàeccellenti Ca* 
pitani;ma non douendo alcuno al nemi- 




e ragionila 




Gfó. per la medefiii^a ragiùire non de 
farlo* For. cfunquecon la virtn defilo- 
cereall'inimico : mi con la ViVrù non è 
^uoce : mafi gioua ciTetìdo C03Ì proprÌQ 
idélk^f irt)^ il giónarél, cbi?\c dti*vitìù ; -it 
cuocere , dunqikfi pnòrcuocàrein diab^ 
Jno l^atiftorita de^dift^ 
^eduò grandi/Tmi fìlofofi : rna ATt<fò^ 
^jcelefeguì quetìa opinroi^e in. i:]i2er libri ^ 
<)u'egli non in legna la verità-?' n^à^ilfrOii 
4iare gliargpiujentf per Funa per l^al*- 
tra parte j inalm ltbri dilfcchc tufté lé 
«ole male adoperare poteuano efferené-. 
ctue eccetto hTirtihltqiraFe > ifòn piìè^(l 
4cre male adopcbta , con la Virtù adiiti^ 
^uenoniiti^tracr y e^i^oe^df Utt giiilittià 
non è il nuocere : ma il giocare , &*le 
pare che noccràad alcuni^ a qpello non*è 
'documento^è congfuritd cóA^^PuWIcrcÀ. 
ine fu a popoli Barbari x^'éffcr foggiogàii 
ida Aleffaridrè i èt)^ RctnaaiÒ da Carl^ 
Vt o da Filippo non menoherede della 
flJoriache d< Rè^tif t ékfetia p^kcf^à^^ 
^iouamento^ecól pt^ di moiri i-p^tól^ 
idifle Ariftoteleiadfiùdcmo' v chddòuéé 
JlagiulHtia , nòn èneceffaria laforte^ri, 
"alia quale per iìuueiìtofa fi >|!^f^rtie^ 

con ceden do * $|ue|lft - gloria al ratnidda 
-ftriffe a Denròémo^ > che^tti^ Bòn^ai Hta^ 
llieri la gfuttitiaòuè; ha luogo ramici* 
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MTòrìluaioTalfoi * 57 

on à ib^nOidtt habbùnno delia fomxxA % Se 

eeflo- l'i amici ria fa che hiioponon fia la giiu 

dMiS ftitia; <jjo» MaIaforce2:2:a è piùnecei* 

xopfì^ fariaj oueèmaggiorèamictria f come ci 

io dimoftra loxari con Pefempio di quct 

n da^ Scithi y che perla ^iftàfie/jpofóroallà 

R^',^ moue , & come prima ci dichiarò Tet- 



Ijbfii Ice di Patroclo . For. potrebbe forfè la 

il ^ fortesxa baftare da vìi lacciolo » come 

f j'a). fi conofcc nell'eflempio di Ru^giero^ e di 

^litk leone > ed quale il valor di Ri^gierp 

f g ne^ fuppli fce al diretttì dell*amico< G io. Non 
£i«lof eotaado là ai»idtia> che la behe< 

3(iiH^ ii^en»a fia dett'uoi^. de gHainid'lEoia* 

0é meajte ». «on fari con ten ca,dbe vnò fòla« 

^ & aMiHC fia li ¥tnuof0!i uozirìo fiortoafù* 

„oiH ' nione che l'afticida non ita amore fcam- 

le<o^ * bjeuole^ oiafeciproogi virm» Ror. 

,\Qat tedo per auuenturà è vero.ma none fem- 

'cali* pre riftell^ virtù eguale;neU'.uno » enel^ 

^ 0 l'altro de gli amfqi :. Però in Ruggiero fi 

-^fì^ celebra il valore » io ieoioe. la tortefìa j 

^ & <|^ue{la ( fjs io non -mi jngsiraìo) «li» 

(ioiiti cagipne^perift^aiei Poetianrichicon' - 

rte!f> ghiaièfone pencoli- Vi iiSe « & Diomede 
'affinchè. U prudenza dell'uno aiutafTe 

I ..p l'altro . & vieeodeaolmetue uuwi&e. 

•(Ibi aiuto dalla fortezza dell'altro , dunque 

^ doue ila vera amiiU > poca è neceiTaria. i» 
giuditia : & feliciflìma per q uetla cagiow 

iK è ramàio ^ pec^cuna j^ltf accede aliai 
.iO, . . C I \ giu- 
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DeWamkitktDiahg$l 

giuffitia^:PefocheIa giuftitia prouedeft- 
mi^fdcnoa cTcludeaicuno : ma l'amiftà' 
4)ua(i liftKRa-^lmiiifiìniiCRimìBiirac* 
CQglìepochi se paclii oonicciua unto 
cheglrScitlii pottaMno opiniovve > die 
l'amiilà^compartita fra> molti- Coite fo-- 
migliamea gli amon* ditiiiiin'vari»'pa«^' 
^ , o pure al maciimoniti violato dà^a*^- 
rij abbracciamenti j ma' ie liimohitii-> 
dinede^li amici può violane ràmicitia»' 
ttkoUo ù toglie di pco^erità y & di bue 
oa forcii8a4i «futefhu viltà . iGio«> I f^ià> 
poco-hanno biiogoodi amici « però' non^ 
fideoino annue di mM ,- noreilìeiolai 
filidià'foli caria lì rrimarebb& quafi d*e£> 
ialètidtiyliuMide'io qiieilà paf tedob«* 
btimio acquetarci all'òpinione di Arillo' 
tele, &diiMai€o Tullio V &demiglioni 
ìquali vogliono che all'amico fi conuen»- 
ga più tolìodi fare che^di 'ticeoiere i be- ; 
Denci > &.ch»lìa più honeftò a gli amici' 
die a ^ cftrani , però ' ai felice lon o ne* 
ceffiunrtgH amki , alfneBffpisrthé^yìiM'' 
chliiceiia Jefue gratie,i fìioi dòm,e i iuoi^ 
^orì , eie iuol^dlibiiaiéfe^glì amici 
Bopiù necenarfj nella pi'oip.eta 0 nella ^ 
adoef Coreana » perciocKenelf vnalì ri** 
cercachi faccia il benefìcio r nell'ahrai 
€iki il ÌBfceua4 ma-in ambeduelèoza fallo-' 
fono ricercati i & fenza efli' non farebbe " 
- piaceuol&lavifa^comedeueeHef quella.^ 

del feUce^è .pia^euole ai coaùtioira l'ò^' 

x sj pera;- 



Digitized by Google 



' 9i Torquato Ti^fo f9> 

, -jg ,f randiflìmo bene; oltre tuttii beni efter- 

ni rac* rcootaeoeuole iuebbe priuar il felice 

a non del maggior bene , equaftcondennav- 

, Jo alIan.oia di vna foiitiidine per petua 

'.r A i<@iQ. Monfaaio ftiirioche fiadttbbioio 

V» ^ gli- ^«ni ci ftano oi^irari j nelia &Iidi4k 

hÌv}- It . moia aauci i*aao oecsflari/, 

^nk «tuuenga che io mi ricordi di hauer lette 
in Pkctffio qaefte£mig]ianti parole.* il 

.'5. ^ vero amico niuna cou eilima di mag- 

Vehci g>oj»piafiaKsChe ramale &ioiìfiiB9ro^ 

ifootf ière amato da molti .' però: con tinoua* 
jafioteyia <oo qualcl>& aoii<:o cpìme^gti 

5^».^ a.molti liaamico^ & caro , & per£»sno 

T^L. isHiendo io opii)ÌQti« * jciie ie coiede gli 

'r^a^ aflaie»inot>«omiDiMÌ ftoiuiia cola doue»- 

ikMT 'ebbe eiTere pio cornimi ne dell'amicitia 
fiefia j^ii«U«<)iiiaJi panie ci infegoadi n»> 

"^Ff: ffoingerelaconucrfatràne fra pochi > & 

^' ^ di«}iiupunicafel*aiBÌcitia j. fra mentii 

- &di molù{>iicare In queftaguifaglì ami 

^^.T <»9&;leamiciu€» ConsiUfitOmCoidlao- 
' v''^ pìflione è tanto connarìa a quella che 
poru AhAojtfiie oe* magni awtrali che 
'!u autta pià > pcKhe Ariilotek ooo iok> e- 
' i*?^ fehidcd a uà amici tie i molti amici : mai 
Y{1 pochif aknncoieGOiiie egli diiceanucs* 
^fzr rebbe»che l'amico haueife fouenteoccat 
iioBeidid o k ri Sa p er la ¥ariotà de' iiartti* 
ao/i accidenti.& delie morti jalle quali è 

^i^etia Jb^ vio^ de gii hm^ntuii, e vii9^ 

«a**^ C tilt 
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^he «Ira fi r^rtffga ^t^^ue'o ^ital pi^*- 

-Gio.farà adunque l'ainicitia a guifad'vn 

€èronCt cosi conccw^ ^M'aAnoiis^pera- 

"tioni di tre. Foreftiera. Il Gerione di Lu- 
ciano è aflom»gl iato all'ai&t<£io^nada a~ 
triftotele ne luòi libri delia Topici fi affa 
jnigliaaU*aQÌBia,perche n«iranimafQBO- 
trepotenite a gHÌfo<ii'GeinioM^'le<]ua 
li Dondimenadonerebbeenere amieiria^. 
^ ìtk qn^a guìÉi^fi p«»treMe iòftierfc 
i4)uella che par contradittione in Arifiou 

•me* pecche m4ikiiiiolu<B«»vi9elech«jS 

-troui l'amicftia fra féftefTo . nell'altro 
«oavaole cheramieiii^ pofi^a efiene^apa 
♦meno , che fra duo fiiggecri jifcheè vero 
ienza fallo-» ^veijO'laM^bbe panmcaterv 
•die Vhuótìtùiaon tp«tfefe>bo tirer.aYnit%> 
éi fé medefimo ie ^amkm^tìùri^ eontìi* 

. dell'an^'aia > é dunque prima l'amicit/a 
iwlift potenze. d«ltò^a»a-<K»Me «ftimò 
Àiiilotcle, &laf iufìitia fitnilmentécé^ 
«ae^iitfdÌ€Ò^lat<meU ©k^ Vero adita:»- 
4)ue è lènza dubbio quello che diceflef><e^ 
co ptimaycioéchei'àtnicitia & la gioliit 
eia fiano nelle cofe niettefime > & >itmtB* 
fio alle iDefie , edò doarebbe intendCi. 



fL- J'ocellierocosi'eliiQao an^ giudico' 
«hefóiiitftaintciio«eiìa onginédwireii* 

éiorej&lagiuftitiafimilmente^ non per 

'^K' i 'v iole 
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di Torq. Tafi)\ e t 
roTedi Ariftoteleao Eudcmo , doue'egli 
dice che nella cafa è il tote di ogni giutìri 
iia,rl cheioertimo vero iti pane, cioè ha 
tendariguardo allecofe etteriori jla giu- 
flitia domeftfca èquafi fonte delle al cre.^ 
ma ella deriua da fonte più occulto Se 
-in rorno> che è neiranimo non :tltrimen- 
tinche foglia auuenire nel Nilo y ó d'altro 
fiu me;ò dell'Oceano medefimo fe l*Ocea 
fio haueflefonti come fcriflèro He/ìodo ^ 
& gli altri G recti heologr. D. Sci- così 
dobbiamo credere fenxafaJlo , &: quello 
inifterioiciè qoafi velato nelle iacre let- 
tere : percfochci quattro fiunircheirri- 
pano il Paradiiodilegnano , come dice 
filone hebreo , lequaitro virtù dcll'anr- 
lìia^ le quali pigliano il . principio da 
Eden ^cioè-dàlia dmina fapien«,a; & que- 
fto è il vero principio della amiciiia , & 
di ogni moral virtù ^ le quah irrigano le 
honeile attieni r & fanno germoghare: 
la virtùi v ela conteinplatione a ^uifa dt 
piaDta ; if premio è Phrifon^che circonda 
tuttala rerradoue è foro ^ & il^arbon- 
ch io. & altre pietre pre tiole^ qu efto fi gn i- 
fica la prudenza ; il fecondo fiunie è Ge- 
h'on che gira intorno alPEthiopia ^ ilcur 
nome c interpretato il mcdefimo che Thtir 
milià^aucngachél'humihà fìa cofa humi 
le & abicttaia cui la fortezza è con traria; 
il terzo fiume detto Tigri , che corre con- 
tra TAfCria^èla terza virtù cicè latempe*^ 

laa- 
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DeU^JtmicitiaVialogi 

laazt f.iaquakoofieggeii<fa> la-ooiiiialn*' 

jnanadeborex.%a>va conerà fpiacerì, per- 



lingua icorreni,ò incorrìgibìIi3& ha coai 
inuoe quello nomeccm 7^£eroci£G- 
AioaniimaIe»in cui la temperanxa ha mol 
to che fare:n>a r£ufuce(cQine4tce) è£> 
gnó della gii^tnufii quale non oppugna 
alcuiio*iie cinge.& aoa haattuerrario,per 
cheaJdslIappardélietiareadalbio'ilitio 
& tiene .luogo non di acculatorenia dì 
Giudice«FógAoonda fen«afattoaMiuien 
che fial'àn ima da quattro fiumi irrigata: 
jaaoltre ì quattro principaliinolti deo- 
110 eirereiriùi,ei rufcelli, da quali inaiw 
fiata prodiicefnitùj di' virtù &di bnnojac 
<iòdéuoli operationi . D. SdiDa quelle 
qpattco* quaii da Keà fiumi » dcuuano 
le altre virtù, St quette quatcroiòiio nel» 
l'anima dènuate da Dio ; fonte d'ogni 
virtikted'd'gaì bontà» ediogiùpoifei^to 
ne i habbiamodunque ilprincipiodd* 
ramiciiia » ilqoalftooaèiUNifògQ»òI% 
indigenza come parue ad alcuni : ma 
Iddio che èla^copià* r & la abondàn«a 
dì tutti i beni , i quali a guifa diondeJo* 
a<rdà.luicOfflf>anìti. Foretlìeso* FortifC* 
mo veramente & nobiliiSmo priocipto» 
D. Sci. Dittiaoienzadbhbio»& eterno 
principio »;MLOiide Empedodechefiiai' 
prioi;i^ij delle co&natiualì-* numerola 
amìcitia c ia dìlcordóv ooniì dilbagà' 




noi* 
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tìVoIto dalla verità qiuti tunqne egli po.. 

ecn,pj' neffeipn'ncipiicontrariifrafellem, ^o-- 

111 qudiJ me prima haueUano fatto qlì altri Filo- 

^haoj fofi , Se da poi fece Ariftótèlfe riiedcUmoi. 

fefociflj ma- vno e veramen te il principio delle" 

ihìof cofe (come fcriue IDionig-) fourà cani 

ice)c» contrarietà e còntràditione altiflliha- 

,ppug« ihentecollocato , & chi dicelft quem- 

• • I r^iik -'..^ Ciri 3 

. per riiio auilb' 

un im non errerebbe di fouerchio,perchè Iddio' 

tmif "^c<le/ìmo e l'amicitia , fe la carità per 

joouifli J amicitia (come parue a Ciro) preridere-- 

rrigatt' mo.Foreftiero. Hbrche habbiamo ritro- 

[ti dco- uato il principiò dcll?amicitia , dòbbiai. 

n ioal; rtìo ncercàreil fine- D. Sci. Il medèfimo' 

buone che e principio dell'amicitia è fine di lèi' 

iqueflf medefimamente Forelhero mi pafè' d'ha 

jrioaDfl uer Ietto lii Proclo, c inaltro Platonico 

''Vzl ^fc^ellà guerra è lagiumna,c'l 

d'o^ fine della pacee la amidtia:'ma hora.che 

ffeiof «o afcolto fi altamente ragionare dd fuo'* 

,iodcf Pnncipio . &deriuo fine eftìmoaltri^- 

joaol; ménte . &g,udico> più torto chela pacé^- 

\ : ini ffa fine delPamicitia : perche Iddiò é pL 

ndiDd ce,quella pace dico, la quale non è PniO-- 

«^V- ^ • "'^.^ ^P"^^^ dairaltra cheùnio:.'- 

:ornft' «e 1 amicitia e quafi fine : Ma quelli mi- 

jjcipi»; iteri lono cosi alti & così afcofin elle te'i 

,,tef nebre.e qdafi nella caligine, che non fen- 

jjcfij *a cagione fu affegnata da Hefiodo la' 

jf^ffoìì ianotteper madre dell'arhicitia. D. Sci.. 

jjùDgo. B«ierl« tenebre, & diuerla caligine fen-- 



^4 TieU'é^tìUcitia Dì<4pgo 

s.a, fallo è quella , della quale eglfrsH 
giona , laouale può rimanere colà giù 
neirofcuriflìmo Tartara doue ella nac- 
que pergueamxa : inanella SantiflTima 
notte nacque appreflb quella duce ch'ìt 
ueramente pace , e neramente amici- 
tia , la quale qongiunge a & y{iiice»i 
' buoni a le fteffi , e fra loro è un Santifll- 
pio legame di amici tie s e di carità: Fore- 
'ftiero. Souerchio è dunque bormai il du- 
bitale fe l'huomo debba defiderare l'eU 
ialtatiohede gl^ amia ^qualìnellji gran j 
dexza dell'uno cófifta la diftruitione del 
ramicina medefiroa.; perche; /e^'iiuomo 
può eflcre amico di Dio , come parue ad 
Ariftocele* ilquale. al iauìo àctubui que-^ 
ftóhonore , nonè inconuenicn^adun- 
que,cK«fra gUhuoinini fi cpnieruilaa- 
miiia nella grandiflima ùaricta,o dittan 
za della fortuna j però Platone fu 
del Siracufano Dionigi j Xoiqfonte di, 
jtgeCiììOi^mpìào d'Archelao^Ariftote* 

lèdi FilipRÒ di Ajeffandroi Ennio del 
iraaggior Scipione Africaho, Polibio, e 

Panétio del ininòre. Pyiridonio di Boin^ 
toeio, Plutarco di Trai 3 no, da poi ancora, 
aie egli alla altiffinia dignità deli'Itn- 
p'erio fù esaltato , & per ragionare^, 
iioftri , il Petrarca del Re Rol*<;rco&di 
Profpero CQlonna.c del Cardinale » ft* • 
qiiali fcn«,adubbiofù perfetta amicitia, 
percl^e fra loro. fii^c9BC?wdia di lutt^ 
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téopìfiìoni ; non folameniedi quelle che; 
arSpartengoiTO allo ftato Ciuile , cheba- ; 
nano alla Chiile amiltàhi. ina non alla, 
pe.fett, amìcitia; E vera , elenza dub- . 
btóquciijopinionedi Daote nel luo con.» 
ùito ^cbe'la FilofofiaJ altro non fiache< 
diuina amicitia , e*i FUofoto ain»co di,. 
Diocheè verafapien^ajcidaciuefto pna- 
cipio di fceh'de prima ne'Prencipi chem 
alcùn altro, e ne gli huemtni di alio affv, 
re» fé tale è adunque l'amicitia , laquale 
non folamente congiunge interne gli ani 
mi de* Cittadini .; male coieciuilicon le 
ft*anierei& le letrenè con le ceklli , & le 
humanecoTi le diuine , cotvaliinunt lau-* 
di,fen*a dubbio douerebbe efiere celebra 
To. Gio. qui fi rkeircherebbe l'hiiino vo- 
ftroòdi altro poetàiilqualclo richiamai-* 
ft jpnne'ipìò.e fine delle cofe,facitnce prò: 
creatrice dèi Ciclo,e delle Stelle . e de gli 
«Itmehti fìmilmence conferuairice? armo 
lìM del mondo , concordia delle cofe di- 
4cQrdijnodo'& legame della naturajdilet 
loè perfeitióne deirarte.concento & qua 
Ir^ufica delie opinioni^ fondamento del 
Je Ciltà^e delle Republiche,accrèrcimen. 
to de gii Imperile de' Regnij confolatio- 
ne della auuerfa fo'rtuna,è della proipera 
ornamentojalleggiamento della pouei tà, 
ammaeftramento delle ricchezze > e glo-» 
ria della potentia:(icurexza,r!pofo ,iran- 
quilUtà.& h-onote della vita humana , c 

• pcia- 



66 * JM'i^éiuiekiit Dia^igù' 

principio quafi della diaiaaipcrcbe tu» ò'. 
amicioa fat leantmc noftre campagne 
colleghe ddle intendenze ì TÙtUnfHlfs, 
acei$mSmittmm, m ni gli Di j^httoauoiaCt' 
gli huoinini Di; , cofhingendo le diuinQ 
materie a veftirfi diluinftai ^ rhumaoir 
<à quafi atranshomanarn » Tu ginllà. Tu 
fietoU, Tu Szùu *. Tu Celdi«kilìeme » q 
Terrena» Mortale 2i immortale > humana 
2c(^uina> nijguardaqueftoinondo tecr^, 
AOje foretto alla corfottioiie>ilquale(c« 
«ne ildlice)è generato dalla difizoraia , di^ 
non potendo tu coUfocat la malède fira 1q 
xepugnaQi&e de dlemeoti,& delle con- 
trarie naouè Jfiedi«e gli animi; no&ii § fi( 
nelle meati de gli ottimi Prencipi,i quali 
gouernino qiic&> globo inferiore ad imir 
tationc dc'ruperioiii&: ileno la tetra viuc 

imagini dellac^uia^aìafiiUAlolip lodali» 
fa l'aniicitia come ho faputo,yol/e H^ptk 
s&pouece agg.ìiiogenii 1 niuaeiijp rarmc^ 
nia poetica. ForJnniimagtttiaiiìeglÙir» 
iionorai'amicuia . chfecon le biioneope? 
«ationi. Piai^iaaDio^datiioiiiiquer 
Ilo modo ÙsJ&o m ogni luogo & in- ognfc 
icmpafialionoiraia&pcoiatnflBdata*. ; ,1 

Ih flKB^ • 

* • 
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DEL MARITARSI» 




^elSig* TorquatoTaffa . 
! : 1^1 % HtrcokTalfo, j ' 

Oko Magnificò Signor Paren 
te . le bài iate£ , é'haiie* 
uai36|>r&f» Moglie re poi vidi 
vna voftra icnttura ^ nella 
• • ■ quale biafìmatc non fola nife. 
ttIeDonne,ma*lMaritarfi. E quantuBW 
«fueio vorsei^cheie voftrt Compofìtìoi. 
tii 3 e roperationr fo/Tefo. egualmente lo- 

«uolicwódiiiieiio^tìijcndo^dari'attió- 
■ne,non poflb dar laude al Componimen'- 
to : perciochc difcorderei da im ttcffo M 
iwHrlJo guifa . che difcordano Foperevo- 
it r€,e ie parole r ma voi pecanentnra con 
l'viia JUMte^voIutofar proua ddl'inge- 
gno, con l'altra diradi rate la voftr^ico- 

lUoM ^-^botmlein'queiltdouete efTer % 
' ^ 4at»r 
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68 DeU'^micitia Vlalogò 

tiatfl.come ingei^nofo^in aiidìe come pril 
4Jet)te}& iodtll'voe eaell'altredourei 
rallegrarmi con e/To voi , e participar al- 
tre can to delle volt re lodi ,quan co delle fei- 
^lle.Tucctuolca fijcome i fiori della Prima- 
ileraj e le fropdi , e le;ghirlandè de' MirUf 
<li rofe»e di vio1e>che ne fono tefliitemaé^ 
'ilreuohnenie , non conuengono à tutti i 
iuoghi^^^ à (atei l'tempkcofTcutte le lodi 
non conuengonoà tutte Fetàj&à tutte le 
profefnoni. Però mi r^U^ro in part^jde* 
•vottri piaceri, & ini tiolgo , die gli Hime- 
nei ^e'I Choro delle Vergini, e^ cai)to del-* 
le Nos%& nel ouale io haueiei can tato vo 
leu tieri ,.coagii altri fiano (lati quaiS pei^ 
turbati dalle vóci piene di biafimb > e di i 
•vituperio: onde voi fteflb, che meglio di 
ciafcun altroiiapraftefavlo » dour^e un- 
to elTahar le Donne,quanto k hauete ae« 
prefre;imi|^ndo in quello , anzi liwecanf 
do S tcGc^rojii q u al can tò la feoonaa caiu 
^na contrari alla prima» e non Hottie» 
jpó ) cfi^ditipnne cieco nfMts'stccQigeado ' 
deUVìftor <??nitiìeflb : ma~quel che non 
hiueiè'voTutp farerperaw^ntura hri quai 
che bonnaeìoquente , percioche lì come 

4ice «Euripide . . LaOoona /api dife^dtf 
la Donna,etuttelevoftre ragioni , B©a 
lolamente faranno rimprpueiiue.dall? 
fue.e i voftrt da i fuoiargomeoti.* ma dal- 
la beUe«fas,laqualeè vna t^iciucloquen* 

fcadi É?Ka}noUo inaggiojjfe > .die W« 
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• dìTotquntoTaffo:': 0$. 
I ^ petftfaéerealTat più di daToioo' , e & la 

!^doS> pfif^H^fione Uà nelle labra , m niima par- 



'C 



rebbe necein^riptch^eDa dimoftrafle il pet 



te fi feroaaicon maggiori dilètto de ^ii 

llefc» fcoltanti.ch'in quelli dibelJa » egratio- 

Prim3' y cheiragionimodeftameiue di 

Uàj.rw femedefinia , ecortefementedeUecorr» 

fnaC' Pv'SQ'B'C ' tuonile tucui iol^ort » che 

['(^^^Ij moucua Pericle ne* tumulti della ptebe^ 

L^Ieiotfi ^^H/te l'aure popolari potrebbe acqueca- 

?afi^i, .toDfilgiiidiai»^ ^iàitiFxtne : pecche 

i' " jj, l'arme della malgdicènza cadeirero di ma 

ij^^ AQia£li auerfjkri , c^'anunutilTe ogniliDp 

' fi oc» * licentiofafìentc olì di ragion ar- 

• ^^ oc : ma io for/è parlo COI) QneH'wecfOé 

Miiiodi pili conuencucAe in attrotempo 

\nt2» i n altra occaliooe>4^1 quale oon ho po 

tede* ^H«o^<^(A%^it«("i'P^c'*còl'¥l(t]Mi 

''^rtw ycfte,che fi fpogli il Sauio : mi come dif« 

^rZ ^^^'^^ Ejiripkk. il lodar le virtù del* 

a fflfr Donna in quel modo » che richiede la 

W^JJ ^ 4igm»è cola d!liU0K)Q fauio . e dot- 

(tf to , es'io tanto mi prometteflì del mio ia- 
pere, quantofarebbeftatoragiooeuolcji 

^" « ch'altri lì a(ncura(T& della inta:fede » en- 

efj.**!^ tiereiin quello arringocpn voi , chelete 

à}^^ ^ paxo d«l moiefin]i9 £uieue*PercfocheqQe 

li > ."jL Ili ragionamenti loi)o|ninif»lianti alle bat 

Ite <^ lagUe da /ch.rzoiR^le quali a' parenti an 

■ ^^'■^ ^ lecito di combattcre:macome nel- 

ej^^ le giolife> ue' (oracaut^oti ooa iuok 



tra- 
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70 Difcorfo del MarimJI \ 

alcoQOjil qualeokcela vaf^ii» de 
colorUela pompa ddlcfoprauefte , elo ' 
jfoleodor ckU^atmìf non dimc^lra il feiuof 
d'alcuna Donna: Cofi non debb*io, che ne 
fon priuo venir a quello paragane;laoii« 
de haureipmtoftoderea di tacere , che 
icriueniconttadiceodo : ma perirmi 
conueniuafadoiKraltra^gione ; ffoti 
hoi>ìmacoia>nueneuole » cbeprendiatè 

* inlttogodiainidiewilecdnfiglioqueikH 
che cnalcrbi vi parrebbe corcradittione. ; 
VìefTorcodiiiiqye r4^9Rotii»p | 
voifteflo : ma chela voftra docrtinàna 
confermata dajiievo^opecauoiii >^ie 
vi parrà di mettere quello ragrónàmeittì) 
apprelTo il voilrornon^fìiiie^ ^ che IV- | 
mdairataoiiadeftnmorma Ir esine nel i 
arbore medefimo i p^i > ch'iouecchiano» 
Ibno congiunti con oiiOW|»eiÌ9 <frponio 
dal pomo^e'l fico dalifico^e la vite da la vi 
lesieeue la^ vita: cofi dmiià prenderla dal 
vollro il mio ragiotìamèto:e darJa vicen- 
deaoiaien te 9 eie le mie regioni faranno 
in parrc alle voftre contrarie , ò diuerfe a* 
ueui^come di quelle pian te^ che s'ineii^i- 
np» nelle:qualixwnfolofiveg^on'ìfri|fd 
del mede/Imo genere, ma!fpefle fiate , per 
maraitipfliaif dettale frondt del Neipo 
lo pendere il iorbo^nafcere il granatocele 
metein vt) arbormedefimo^edoue bian» 
cheggia 1* vna candida ^ roflTeggiar la nerat 

e biancheggi are il uiKiidoCelto i doue 

roC ^ 
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r" ^ Torquato T^fith p{ 

[Jieicaii i^ISqgg» U neco Facdjifi diuK}ue ò Si. 

.Ìle,el' gnorHercoJe , quefto mirto amicheuòlc 

\;2iìùaif <idl^oiifc(e€ontrad60pinioni & fìver^l^ 

io,che« meoce , che mi fi conceda il parlar breuc» 

palioii ineoie.Nequ^ltoiodfmando.pecdiem'* 

re , rk aaribttif€aque]I§awcofità,chefn colico- 

^cbc d <j.uta da MailÌQio. Tino ad A nacaiiì . Pef- 

e , Mi CHK:h[egliftiinaua,cWlcap<bequafiJact 

rendili ma di tutta la fapien za delia vita perfec- 

^aelidk ti *fo£EBCQJ;jk>ca(afieli«famià della men» 
iicrionf re j e nella breuità delle parole * coji ie 
gniatei gitali 6 tojca/Te il regnodeUaverità :. ma 
trinafii io non perche lìa prefuntuofo per mio 
li .iàpcse ; ma pei^l» iti firi»ic4^ corpo » 
itnedt e per la debolezza della memoria , ri» 
che i » ftringo . VQJeH tieri m poche parole quel» 

I0i»;dftp«iiiebbee(lerefpiegato con lun. 
r/i/ano gog/ro : e fc pur m'auengo, alcuna vol- 
I pofl> ji** coiBCìAiiMai^ 9 adèuomtoi • che 
(ìalaT icorrendo intorno , e facendo nelle que* 

fiioniilre^todjLoiaiìeiina parte > fi^wTo- 
Yicéf inigliàno a Caualli leggieri , o a gli Sira- 
fanuc * diotti : mi «idrsarò i i> tauxo tumulto » p 
lygfi;) «tiicorrimento d'opinioni , dinoneflèc 
^'ioeflt moflb daqueUa>n^la quale alcofia volta 

nwfon fèrmafo à Rifarli foldato^che Ilia 
j^gjjij fermo ne l'ordinaozaj tlirò dun que , che 
I ^fp rattttofftià di Taleie» da la ouale heb^ero 

afflii o"g««e<iue'Philolbphi,ch.eiiironq<io*. 
e tnandadlpnkiy nooé maggiorcdi^^uelt 

Ijflfii di Solone,che diede leggi, 4Ia più^^ 

don u Citfà de lji|&f a€ì«bfiQ (ogiia}» miM an* 
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ni felicemente fi gouernò? facendo tog' 
gìttó, i'fòmarediftniggeado qu afi 1* C m* 
perio 'di Barbari: iti a Soldne nebberiio* 
glie, c figliuoli j cquantorique ragionane- 
do con Talctccomé fi legge W Infilavi* 
•iadcfcritta da Plutìircko celili turbatìTe 
7)cr la dolorofa iM>ricUà<tó^ifil?lìa«k»ttó- 
^iiueno non fi debbono lafdàre cjuclle 
cofe,chc fono latideaolse necefSwric: coi 
"nì'eM matrimonio , perche ne fegua alcu- 
ii*af(e»o contrario a I«Tokmià4i co<lulì 
che prende moglie, o (e pur Solonè fidol 
lèfouetchiamente per la morte creduo 
del figliuolo} non fe ne rammiricòawai^ 
•Senofonte , eh»egli lafciaffe di fare i 1 S a- ; 
crificiòranri vdendo ch'egli «te w»io 10 j 
-deuolmenie fi riipofe la Coron a cfie^s'hà 
«epa tratta cK capo per lo primo aoifo , e 
percioche quello Philofopho e di quelli , 
•che furono appteflo graodiflìiiM ».e. e m 
■ uernajronò gli eflérciti , la fua auttoriw 
deite effer in maggior pre«20 di quella 
de|molii altri. -conlidéf i ndonquecioi*'* 
• egli fcrifle in quel picciol libro, dou'sgli 
tratta del reg;»i men to de là Cafa,nel qua 
lediccjche gli Iddij mcdefimi rinrouarp^ 
no quello giogo del matrimonio , ol rré 
raltre cofe, chefuronO da loro lapienuf* 
fimament» inftrtuìte : prima acdoche no 
maocaffe la generatione de gli animali 
dopoi perche ci foflfc, chi nutnfle la no-* 
lira vecchiezza , è pefcfas li ViU de."mOM. 
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IxAn ^ofr ^^'^ vtne carne quella %gUakrÌ4ox« 

rVi# '^■^'^ fotto il Cielo aperto, ma fotto il tec^ 

'^mc *^ :/icoauieoealafaggiatnadre<lifami« 

'*'t* glia con fcruar al copctco q uelk colèj che 

I ^ f' a vi- marito fono acq u iUat&la ragion 

Aal» ne poi.che voi adducete di Biante , edc 

*j -nJ g^t al*"^» » i quali diflSéro , fe «u prendi la 

*^elk ™**S^* beila farà comtnune , te bratta tt 
s 5"^^. iìuàpeiia à vederla ; fu in quella guifa 
I O' ntOEcadaPitaco chefà vnodeiècte « 
'"•'^ ^ Jui" qnali lì vanta la Grecia , Se la prende- 
^' ^^oi '^^^ bella > nm cifarà penaift^rutca dì»» 
^UhM fifaràcommune 5 epoteuaancoinquer 
' ^ M guiia. órponderfi : fe ia ^urai beUa 
cò taj™ ia tua pnidenaa lati £ad pfopria.- Se brut- 
if^" f ta il tuo amore laeieenderà piaeeuole * 
ftorto/J pàBeiocl»la moglie è comei*altreeole , 
, che polTonobene , emaleeffere adope»- 
ao^^^.r raite :• laonde il ieniio'«« l'accorgi meni 
i to del marito ha gran parte nella CaftU 
£ie. della Donna.epercheiaCjftttà è beln 
lUttof' lezza dell'animo,c ragioneuole, ch'vri'a» 
li q"^': n ima bella alberghiin vn Mcorpo .«.aii- 
c cioCP' la bdtà , che fi vede ne i fembian tt 
dou'5?' ^«.on i altra, cbelolplcndorc dell'*j»ÌT 
j.nel'l''' ma vtttorìofa , iaquàl.kaMendo4ipera< 
iifou^^ to tutto quello , ch'alci s'oppooe , in, 
ioi^r. <f nella man wra» ebe'iSole difiblue le nU^ 
jpiefl'": bi , traluce ne gli occhi , edipioge il vol- 
icchi " IO de Colori più vaghi,che non fon qiiel- 
; jn'"'*^ li, che rimiriamo nel Arco CeÌefle,ar.;ti R 
re 13"^" come ritide è kgOQ della vittoria del 
,^e(^^ ^ Parte Tersa. D So-x 
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74 ^tfcérfo del matitarp 

Salèiinqueimcydoillefro tagraria^è cer^ 
IO argomento di quella deiranimastalchc 
quelìot che per nàcun è da moiri defidera 
to per eletcione>ruol efTete ad vq k>Io eoa 
ceduco.*ne mi iìmimeés<\utQaLatdieùz^ 

raiutoritàdrEpicuro , che voi recate 4p- 

cofè^che fonofuggitedarei^debbon' cfler 
ièguite da buoni^e quelle^ che foDO bia(i« 
màte da gli ignoranti , meritano lode da 
più dotti ; ma perauen tura s'io in gueila 
guifa proccddie^oD £f pcmdiboiìoin vn 
medefimo arbore cogliereti yòìftri (frutti 
co' miei j rtfiaqnafi tocchi da Ja tcìnpéfta 
alcuni diloro fi vedreW>ono:pertérra.Pcr 
che ddamieiVn ra|[ioiiainiefito 'fia vita de 
Vairro , tàro rincfto^: e men'ammonifce 
Theofrailo , dal «on figlio del quale non 
intenderò di partirmi; perche fenzadub* 
bio tan to fi comiienc a Ricchi > & a* Sani 



in&nnilaiqarìa: non interpreterei la 
iba per opìntone;!!! modo, dìefeifisdi* 
ueriadal fuò M^Ufo*il<}ual£'hauefse ftì- 
man ^ccifaril aianriniottìcnon bauret»- 
be r^prouiata la comunanza delle moglr, 
€011 la «Hiaie pary-che egl i fi diftm^ga » ne 
quella de* b^ni , che fon necefsari per fo» 
ilécar 1 pDoprj fìgUuolknedetiocherhuo 
■no è animalcnato per accoirspagnatfi :e 
che fra le ooinpagn ie della caia priuaca c . 
principale <^uena ural aiarito«e la moglie» i 
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è (ff^ - tantWire cofe dclmatrinionio ; per ic 

\alche -.«tiarti a:l^D€)unon puòiiimaciciiuiiriiibio 

^fidc«* ' dellafuaopinione, eneirifttìffo macfafi 

lo coQ 'podoho interpretai^l'iattaoiin^d'akuni 

[ jff^xi altri,che voi adducetele Platone medefi^ 

' ^p. moci confocraagener^rc i figliuoli, 2aà 

r uelli ^ 'Humrll: in quellaguiùf cbei'acceÉrfat» 

i ' .pa nel corToad^alcuai iuol eflecedata dop 

^ kiafr i^gli almi:: e Teraiaeaceà/raibeAediff^ 

1^ ded» "^"^^ Poeta,eheP vno dauaairaliroJalam 

u^i f>adarddla.viiiaciaahalcranfiroie^he^^ 

vfl nolhi foglia auemre nel ballo del Tofw 

^ Defl* X>ojuia,neJie>cumani par^ cnefiaripofto 
il viuece^é*] raorire^MafonioancafaÌEiiap 

•ia(i« "^^"^ di tiioka ihniadiffe , che hé iMttE&e» 



m 









^ * gì '« come lagiuli^'» e legitima generaiiona 

chelafamiglià^, e laiCictadinariizanon è 



0*** A innym>mi>à di Danne , anzi f. ritrouàróno 

' «IflUe-Ciicykale' Regnj'firai di Doowcfo 

|eiD*Vj lainsnte,come fu'qu'ello àelléA-mmàzto 

u?P^ 'u^ ce. . Ma Itnpec!o.d'iiuom im /enza doaoe 
inp^;,.. • ttonritmiioliògianMi . Però fi può argo* 

ch£ Y( meaure , chek donoeiìaiispiiì baiteuoli 

jgn^^l^l à ^e^lede&ne>cmell btiògnofedelKalirui 

' P" niit, f>eifcaioue , e l'jltq^o Fdofofa a£feci»a, 
. i. . - . D * che' 

ffi 
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7 6 Difcoìfo dtl Uariiar/i 

che l'amiciuadell'luioiao >eddU4ofUia 
è aiicichifnm2,oItre tucre le altre: Nedì<b 
oeria opinione iMuru Hierod^erch'egU 
vuole^che uitco il jioftio lignaggio fìa nsr 
co per la CópagniasC f^he u priaue prinr 
. eiptil & faccia per le ncMcze: percheie Ci&> 
fàaon pofTono el&r fenza famigUe>e le fu 
inigliede' non mancati £000 liiaachem»* 
Iìj& altroiie.che non è fèn«a difetto quel- 
li coiàyOfilla quale non fon le no2£C}pei> 
«he nella parte imperiolà dell'animo pu^ 
fiareiènxalafo^ecca^nela loggetta len* 
«a l'imperiofa. Anciphe Anasrundiche dm 
milmente cagionando delle no«u dice • 
che 1» vita porfècta non può ftac6iicai£ 
cliuoli>e la moglie, perche è d<Mca la ca»» 
&0omeUCicfii^ellajqualeibtu> leDoa 
nesÒglLhuomini rolamente.'ma perauetK* 
raia habbiamo dato al J^lauiaioiiio tropr 
po baffone troppo humìle principio, aue- 
gna> che Ulua origi ne lìa più alca, e quafi 
celeile> e cominci all'hora , che l'anima lì 
fpofaalfQtpo» ccmeicriifej^aoce , eh» 
volle in.quefto imitareperauentura gli aa 
tichifilofofi » alc^0ide' qualiafiSErmò* 
che aeiranimo' rj^'one /igtioieggi à 
guifadi padre di f<tmiglia , comequtllà 
ch'è molto piiìyecchta«& atta fin <lal pria 
cipio del fuonafcimento à difcorrere , Si 
à gìttdicaee : mala cupidità ièndo paflìo* 
ne fi mìnile.e tenera dell'anima, ch'è raól 

k 3 atrendevole rappreffiofa laDonnaf 

: . ^ ■ ma I 
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' : '^Tor fiato Taffo"^ 77 

a donai nra Tari imofità ripiena d'Imperò e di 
; Ne'lj' fèmore fpeffe volte nello vbbedire alfa 
.Tch'egi mente fomiclia il gioucne, ervnità,che 
0 113 D? genera , e diffinifce è PafFetto dell'animo- 
aepnn- . cupidità , é'I binario è diffini- 
eJeCit- to, e determinato , equelloèimpareper 
ie,clei3 fua natura 3 e quello pare , che dipende 
icheiKj' altronde , eper quello ha la lua perfetiio- ' 
coque'- ile da ferteflo , equefto dagli altri è fatu 
:cc,pcf ro perfetto : neiranima dunque è l'elTem- 
mopuo Matrimonio prima , ch'egli lìa v 
tta lej- nella Cafa : dunque chi diftrugge il ma- 
liche»» trìmonio^ non fol amente fepara l'huomo 
eàicCi dalla donnajma ?ànima dal corpose qua- 
•nzaiD £ tronca aU'anima il luo capo , diuiden- 
a la Ci- dolo dairaltre fue parti, Talché l'adukcro 
le Don jènzadubbio è micidiale , comediirelo 
•raueD- Sperone. All'atitcorità dunque di tanti Fi ' 
0 trop- lofofi debbiamo credere,che Dcceflario, e - 
o, au^ fctfonofia il Matrimonio j ma débbìama 
e qinj iin cor predar credenza alla ragione , fcà 
5^**^^ perfuade : perciochè fe bugìe 
; . ciK lo n le cagiont,Ie qual i corrompono U ma 
a glif trimpnio ; egli è buòno fenza fallo 'r ma 

: qucll' ^erribilifHmò''j l'altra è l*i mpudic..,.» . 
lalp^ quafi morte deiraninia.-oltre di ciò fe buo 
ere ) » 'ne fon quelle, che lo cdhferuanoi è ra'^'o- 
p/io- -neuoIe,ch*igli fia buono .• ma è conferua- 
l'èfljf to dalla vita,!a quale è dolciflìma^ defìde 
)pnni'" ' da ciafcuoo, e dalla Caft ita , ch*è io- 
ni» ■ ••' "P 1 de- 
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y8- DifcorlùM^Pliàff^^ 
jdeuoiiflìnKi olif^mijtiek a(kie]ifìrtd nelki>^ 
]donna . Ancoi^iféJai^/olkudine ètnifex'j^ 
co^ajc noioiàj^^iaGeualéie feike è .U QOìfik* 
pagnia^ mafratattelec^'mpagnie niuna 
fi più ca<a di que]la,ciie^^^a'l utarito , ^ I4 - 
moglie. Se l'abbandónar gji amori JaÌci-rV 

4)o»^e^è il ma«rimcii^io,chei)'e ci^gione^ - 
>rèv,tiJft^àac,le f!9^rchie p0fi^6^r&^ . 
Jpeie mane. $ iFÙte èr^eAo Jegrtimcr^^nr 
^iingii^ento , e.ie'lpor fi»e aile nimiciT 

jlie , & aUé^cpiitf jiBi ciwi Itf .jFeca ^àluNialle ' 

Xittàr& à i Regni; niuna è di lui più falu 
Jljferaift giuila^erch^ pop è fletta? gi9tti« 
.tra maggiore jche'l guereggiar per la mo- 
r^fr'Ci^io^ieGfi^n^ao per |lelaDa.«.<^' 
- Carr^lfe <je'Per/i,perla fua,N)<>tcy»fi- 
gUuola44'Aj>Jf»j Re d:Egjtiqw!^ A. 

. jnafi naueua tolto il^^op. Vicitn^n^ece 
xó queflf viju faticoia^'^o^tati^ ■ 
dolce fruttò n può gpderexk'jBgliuolitÒ^ ^ 
.qtieÌH|Q OOP fig(><r^o^fefMi;^i7inatriip^ • 
* Ilio» óì^onricofi I«^ttiaen|^:9a2Ml^f^Mfi> 

, tioiprecogueléiinnuineTòle , e 1 fiiica 
,f ugiàd^Iuna lo adui terip diu^nen^o^ 
idé?or4Jiw>tte^pi]tor, <<i giafsidip|9^j^f$( 
al berije.fonnng\iante.al'14dif«à^ 

pena ^v^p^t^^icf^^ém^^m 

latte quelle ragioni adunque èbvioao il 
matri^jVHÙo: ^e lì deuein alcui» mfìdAk- 

isiaisiidlavjc^ aitine <Ìl«£lii>h»9iTtÌ9Ì^ e ' 
" ' , » comc- 
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i ffellt come voi dice|le,non gli reca impedim,é 

niféÀ *o > felicitàipercioch&ii come il gi€u 

aco^B go non può facvlmcn te portare da vn 

niiM Bue^coiril pe fo><deUa.aÌ9llra.huinaQÌ . 

OjCb tànon puòeircrfoltenuto^ageuolniente 

diSàr <ialJ'iiucmofoio»aeda]lifoIà>Dónna;ai4 

3,n€0aj i'vno fotcentrandaallé fàtichie ddi^Icr o 

aioiie: cìrcende leggiero quello^che per fe ci.par- 

?e } eie xebfc(».g(^eu)od«conoicìamaf che noti 

loxon- fìa in tutto vana quella anticajfeuoladi 

}iinici* > A ti&ofàsìCi percioche il mamo vìue con 
jteallj • due anime>c con quella de ila moglie, e 

)ìù iali - eoa la fuajejragtpfla o>q due.lihgtMii.ev0- 

j a'mà con quattro occhi, eafcoità con quat- 

lanK^ tre orecchi.'Bc opera co quatcfo^jUÙ: ,$i 
che.tuittkoperacioatfono ageuoli,tut;e' 
care»c:ctiM8.virtuj(^le»oe^uel)addim^ 

luakA gfniTa j che non ci. habbia partcia 

nam^ - moglie,nfcquel l a de lia moggc<;co/t|WBfih 

1^ : fwùu chertlfiiiaff fio notroe^partecipi: auc- 

yìMi ' i''^^ » ^ e0) non iìaoo.con ior ti dei iecip 



naw* 



1 fflaii» '^^'^ de'penfieriicoine «ficeJPion Chtiftk 
, j^g^' . niffimo^e tunetetepheoiaolénzeié l'à- 
jf-, mìdtieficongiongono nouj^erfeitaiinea 
: mBicJoao£m i8^iai«i;aUc jaefooil^nzedcr 
fallii Ifgunii^ d'altre cofe.che fi mettonoi^p- 
^uuà ' 1?*^^ • w a^i iB Ua d ct marscoicon Jà rao- 
j .dì ' gHà/ifapertu«o,.comefi mefchiail V». 

f ? i:a^ua>percipcher Aw^ mari* 
[■^ j.^ caie fi iiielcQiM» ciaiaina parte : ne (olo 

fcaBno'<ymmHi)ii figliuoli, cbcfono ca* 
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*9 ò Dìfcùtfo dei maritarli 
-lifiimt rfi tane le c»fe) hioima ^httn* 
-pb': e perauétura ia virtù d£iranima,e del 
torpoeondeeoine qiielii»ch'i:iitraaotn. %a 
'giardinojpienodi molt: fiori,non ricono- 
-fcono qual fia l'odorexleiia rofa> qual dei 
•*^'»Iio,t}tiat della viola.qual del giacinto, 
qual dei Narciio.pcrche tuttiifi/feme tasi 
'Ii6vn2melc>)jiadi<varì edortc»nfoiidal- 
.'raura>edal vitato ; cc^ la pxudeci2a del 
'nrafitoii^la fonreez», e t» magdaiuamdie 
ia Iiberalit8,ela magnificenza fi msfìzola» 
come odor pfOfMne co» quel delia fietapa» 
ranzafeminile j della modeftia , e della 

- maBfaetudiaeje della^ergogna :i n auaie 
ra che non (ì conofceq«^/ia dcll'vno. ^ 

'«)ualdeH^ti<Dse4ePaitcdeliapoeriaèiHu 
'«a nell'huomo quanto nella donna^come 
^ficotiobbeila verfi <ti Sapiio-iM compara- 
■ifoDe,<fi quelli d*Anacreon te, ò di quelli 
«li Bècidek odalie rìfpofte della Sibiìlia ;é 
ìi pittura e la Mufìca e l'ii^eHb nell'vnOke 
nelaluofefib , etutcerarti fioiiffionoki 
•ambedue con limile Eècellenza ;^ noii<è 
-fcontteneuole>che lei virtù-paxagoaace in* 
* fieme in quel mododtis ItpacagoMnole 
flatue di Phidia o di Praflfiiefe, e l'altee o- 

- pei%anificio(è)faaÌD4>ianolMaiadeiìma^^ 
majC qua^ l*irteflft>carattere.'ne fia diner- 
*ia la magnific6«a di Seroitete}'« queUa^ 

Semiraittis:o pur quella di Pelopida,edi 
Tiniodia ì cquaotunque le virtù loglsifl- j 
-SO prendere alcuQQdiSereaze^&qua&tfo- 



le'ìe» . .' lòti »d»coloN|) mU|iiali fon jser Mtifra, 
xiìfiòé •: per la diuer/ìcì deireflercitatione delia 
no io ** cenana % iMONiiinani^ coà 
{icofl<>- *' ne gli huotnint'verfo'di'icjcome nelle don 
qììii^ ottsiperchjioiakicaiiiaiiieiàAfacefiì valo- 
iaciflt* i ro£b»e forte.ia altra Achille , nefù Tifìef- 
eojeàii • £1 prudeoza di Neftore«d'Vlifle>ne d^A* 
iufiti^' ' gelilaoe di Catohe , ncIrena,& Alcide 
miiòé ' anatonoiiimarhoBcilAcflb'modo / ne 
[imit^ (/-Oomdiaitenagdanitii^pìcoHIdOliitifHa* 
. ^ 4e>: laóadéoon^tieeeffàriOfChefiankii- 
renip^ t^^unk!lk^aiàeù:iefipè^vi£tì^ik^f9h!tz-' 
edclb ^.'scjtna potrebb^hstiDo fo{leneit,<lhé^aa 
, 03sk piàwiìiMk^gm pectdilègusktàdièdi 
V0O;il * - lbecie,c bench'altrf vòleffe , ch*airaucto» 
fi^èi^ . > irtcà ÙAconeedu» dieiaiiitterfita ikt d'al- 
a<co^ * maniera : non ne feguirebbe però che 
Sng» *■ ladQaaafo£rej^riua4ellevimìtmas-ève 
v^ygl : ' ro<]uel , che fu deuodal ficceUeociifimo 
*^ i. 3*oeta.Toicano. ?i i^ r: * > - . :r 



bilia* 



/^ndif - £^endo croata di tutte le^kiù non può 

Vasai «flèeicafofBodbna dalla dttn^^dior 

^ ' 'die ne panicolari l^biètrt hauis(!c altro 

"^go^ ianndimoat»: peidoch'ella iarebbepiù 

j tatto madrigna del mondo , che madre 

c lal^ ** yiuìittfaled>tuiie lecofe^)la-<)ualenoi 

AM' • i'^tendiamo j equeftavuolconferuarele 

'^^j' ipecieetefioe^iialmeBicnegli'iuiomini 

ìljr e nelle donne , e dipinge il grembo della 

"/ oKr ^ 'materia dellcforme , che fono ragioni 

*rL ' «eU'aoima* &ldceflcliàKU«3»^(Hu&o 

i"^' . D s CO- 
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: coiae eflecutricedella diuida proufdixa^' ' 
Ja quìi ha l'i^^ff^ cura delia femina^^ohe 
del màldufM'iMHi è.dùnqiit la donna ól-' 
tre il psttpQsmsnw Auìhaitwà ùnixttT'' 

> men perfetta deilliuohio, non deueefler ' 

nimo dali:orpoperjTtlUflà'fagione,ei)e' '' 

' no k&^fihbe la diilnitaobe <^ quello 
: .mpndo cagionata d4l&di£ifordia ^csimc ' 
^ éÌ€tà^Utì^ócU!yO& pcrche/t ricrbuaife 
t <o.^^iif}9f di^nn$ 4alifò<)03li^ diui • 
, ^ongìqBtt»ftemar?talie£rop(?,c^Cli tcf^e- 
- #c^»&,lie^a« I^bedc^^'aiMJ3^]]ìogll6«' 
: rCidriAtmpluarao , a& Jètquamataiiduè^-'' 

fUnolcdi Dauao, è minore il numerode' 
. .4llii«kfliift tatowagg(oi;e.qùaoioipi^^^ ' 
jciof^ip^shi la mo^'ed'Àdmetro volle ' 
jiMrir.p.er4l mànto ^q^atunqtiaàMtbfl^^ ' 
i^cufeiia li.mctfte j^-il fjgliaolo.'& Argio , ? 

Biiadf»6^ro:j^lù:gÌoriofe Tellequi 
derlpto Confotsi. Et Attcmifiaièce fepol' 

.c)P:d«lp€»;<h«i£ù4»iiì masiaj^ofosche'l 
• -M^utfiilp.cbefliunadcHeniiàmuiglfftdel' 
nvì^iifi!^ JLucjretiaadoprò il fèti^contra- 

che il marit|>,foir^cei:!|ifKdeUa. fuafoie i e ' 

[C'k«rataiatfi/eriéS({iiitj^c^a domai : ^ 

' ¥otiee^ieojn|ngi3èdei^eiilt0>edel' 

( . datp» 

■ 
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0^ t>i Tùrquatò Tajfo, * J 
dot ^,daw,nefokiiMiiiteleOoiineiM^ 

i^à |f tns le fquadre intiere hanno lafciato ^o- 
^ ; riofo eifempio<idia»viftàfeinimiisaitne 
piufl' -t ' le mogli de Thireni.le quali cambiarono 
i.^ le vedi c6 i maritt^ ch'erano io prigione , 
getfd eleSàguntine4ch'vccellòrono quelli 
yt^ MarfiIia>^;tnoiliicempì'BiittititadaSa- 
^emf Jiteco & Elèondra5(l'Aragona',iurono 
'q^ ipecchio di pudicicia^^ la Coree drfier- 

fiora Gonzaga.-macbi potrebbenumeca 
^m/fc ieiòDiòiitiepadiche,lente fono per bd- 

lezza della terra , quàte Stelle d veggono 
^ iM'iuci<ti £Kr«Di^er ornamcnodgi 

ne foIamSte le gloriofe' fiirono molte^a 
^^j, - queUeancorajaelIequalinon c'è m«tio« ' 
fodt ne nelle' Hiftorie,le quali fi nafcofero aU 
A o|( la fama ift«/fa , c'haiui} n occhia & W)C« 

9U«>|«Sj«UVd2jf0l)O«»U 

gna»ch'è£pun>^ fi beliotin modo,che io 
^, ' lamèNfM^ifUMffeagiiòcckideLmart^^ 
* es'èueéo'<|ue],che fì fcriue,che nei Cielo 
ìfiaao atoiiii^i«gM4>ccBlu jpkre qudU ni- 
iibili,ne quali fi gira il Sole ,cofi ^quelle 
^ poiToiiòpangooasfi'ietiafcaletMriàdd- 
pll le Donne, conie le gloriofe à quelli , che 
^ ipaigono canti raggi le tanto ipkndorc 
L| - aellauitaatthù>d:A)que,laquiilideeefle- 
• ' re rifguardeuole» & Illulire»)! Matrìmo- 
' ' irioièÉoibfoloaiùRMSralleggiaa)èiQÌ»a 
i( ^lorÌ3,& ornamento; -ma nellaiconteai' 

^ ^ìmai 4ftéofa.'pacft>>cketKm«BQhidi|&- 

; ■ . D « ^e. 
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:S4 ^XHfBcrfitdelmmtarft . 

rOjedimento nel contemplare , perche nhn 
- «io|»edì Ptshagora « oeSo€raK:>De CraiCi 
'cialcano dequali habitàcon la moglie, 

« Ite "fi può fejfe -a o ni i n ace ak;iipa»:ciae-8te" 
glie di loro filofofafìe .• maCratecerta- 

. fiien te , <iuan tun^ue fojQè . priuo di caia» 
e di tutti i beni , tólfe nondimeno mo- 

tlie^e non ^hauenidoalcuo luogo riftchiu- 
>dóuerìpoiarfi > vifiefion Id di gionwr, 
•e di notte ne portici di. Athepeunaquefia 

•Vita Ciuile,efcacciat.a,fterdlfpre2?o non 
léBjìo daJls Coiiii^xia pifaigHk ;$ofakilii.m a 
: dalle S chuole.e dalle Academit. La onde 
.^^ quantunque fialodeuok ilpuendor mO" 
glie,(ì dee torre > ^lafciar non iblamente 



liannó detsoimaperlitiicchem^operla | 
< |)Quecràuld)tiiarico>e ddiU fnogUeipievchc 
«riiHomo ometMìàk -lUMl.-deefQoagioiw 
cferfi à:Donna,.chér noji pofTa nutrù not?il 
imenceiecón kf«ooké(pr<!>pRa«^<;aqu^* 
• ^di lei , calche sSalgfiàfito è quel ^doto 
' i^ Fitippìdej- ■ •• 1 -i ! 

Haipref» moglicUrultasmavUcA 

Pojctsurai dttiu)ue ipiaceuoJmetU^ • ^ 
' foauemente mangierai:ne men Uggiadro 
•èquel di Epic4Mno<aCbe'l prender aioglic 
-liotiiè^to altratneatejchc'l-giòcaie a! da 
iii;perchfi fe la prètti a)ttuniat3,c non fpia 
.ceneiehatfelicrnafifiediiafolatcgli pomi 





nrai rhoglicma vnafueniuifa per tutta la 
' viu* Prendafi dunque iliaueado riiguarda 
. a beni ddiraoimo^del corpo^ delia forni 
^ju > e no nppteadoii prendere ili qjueUo 
, modofiilaici: e quella condufione anse 

pare > chedifficiltnentelxpoffarichiam-nr 
. 10 ikibbxo per£iofofiche ragioni ^ perle 

quali ancora s'è couclufo chela Donna 

iiabbù alcun^vir tu, ò propria ch'ella/ìa> 
. coinè piace ad Ariliotilcò comniune , $c 
«af viio»& a J'akro^ ^ome volle Platone : 

ina queU^che £debbe perTeo iógica dì^t.. 
^ trina determinare diqijeiledueauciljQiUt* 
.JWna dalia quale m guila dranellp> dipen^ 
, de dall'altra:n6 debbaio rìcercaj^^percip-^ 

chenii parrebbe di trapalare di vn gène^ 
, le nell'ai tro,ed'vna nell'altra Icienza,. &: 
[ ariKndèao alia Thf^ològia laròicome pei:e 
^ ■ g r 1^1 o ^ c h ' a p e i 1 a i n t e n d c I a I i n g'u a d e* ra - 
^ gionaxoàf non chq poffadameal niip^- 
2 Mxe; ma voi fete felice veramente Signor 

Hercole^ iVquaie ì;ou laofleruanza della 
l Toicanaraxieìia^hattetecQngionta cofi va. 
; iia,ecopiofacogp*tiou di cofè:Tuttat;qU, 
i. ta in quello propofiio ancora dirò alcune: 
^ parole,- lequali potranno effer confiderà- 

" teda voi^e dal Signor Chrifiofòrovoili^ 

fratello^ck^è buon Filolofb , e Teologo li* 

^ iDilaienterdicoadunque^cbeoue ibnQ«in 
coniefa Arifìoijle,ePlatone,non c alcuno 
\ di unta aiitioritd.chepofla darne feacen- 
{.zas'egli nanfo/le Teologo Chrifti ano , 

come 
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Sé^ ^ifcòrfo delmaritarff 

comefuilgran Bàfilio, iloual difle, che 
la vinil ddfrhuiomo , e della donna era 
VHìtffa , non può dunque alcuno biali- 
mare Ia«doana>, che. noo vituperi i'huó« 
tÀOy per confequence»tieiodàrl'vno^cfie 
non Iodi l'altra : fimi! mente in tal modo 
Ibnvcongiutierfion fologli vificii & To» 
perationiima le virtuale quali furono mai 
diftinte, ladiftiiicionefadìferetas. anzi 
che neceffaria : neròpinione di fan Pao- 
lo medfeiimo 5 è da quella di uerfa ; per*- 
cheegfi fcriffe a Corinthii che lafcmi- 
' na«.glòria deirhuomo r e nella medeii» 
ina Epiiìola^dimofira laeqaalità dicen^ 
' che lirdonnanonha podeftàdeiruo' 
corpo ma rhuomo r é rhuómalimil* 
men te non ha la ppdeftà del Tuo ^ ma la 
donna y & ahroDè fignifica 4epetiden« 
sa delia femina affermando ; che dal- 
^ l^hiA>mo3 e per lui creata : percheneU 
lacreatione Euafu ca ata dàlia Coftad* 
Adamo: laqual verità ci puàmouerea 
rifodellefauolediPhocillide, che fcri^ 
' le lafemina effer di (juàttro animalivcfcd 
• Cane 5 dalla Pecchia,^ dalla Poi^cà' , e 
dalle Caualle croate de Crini : ne mo* 
-no di quelle di Simooide ^ il quale alcu« 
'ne ne genera dalla p rea, altre dalla ma* 
^ Itgna Volpe , che sà tutto ^ neghèna- 
^ fcofa alcuna cbfa di male , ò di bene, al- 
l'ire dalla terra» altre dal ^are , altre^al^* 
' l'ó Cenere, c dall' Aliao dal Bafto^ altre 

dalla. 




..dalla Donnola, attre dallé Ceneri , - e di- 
ce 3 ch'è jfeUcé<X)ÌiM»''CÌfela'prei)dèiiia»; 
. laid^ll'Àpe , percHe.elIa fiórllce n^Wb- 
^ì^tTc. t :jSÌi ^ accffiifis le ìàaA tàiìi noa il n fa' 
. fia;lef:nó;ÌD! modo' i- che non imped r- 
i Ì^ÌA<coÌì?«gcftui ; '4icQ diiiiqi^ev» diela- 
. : O0ni>a fìì cfeaca- dicenerà maceria i por-" 
DÓiiAlle' } St . arrendeuole a' coin- 
, rh^^ndànienàdel maHttt> làiYmde'paflan- 
. do (MU prima- qUeitione alia feconda • ' 

' (cfe'èhltìéglio prender nloglie':».^ ch*àccen- 

t>iCbé U. legato non cettliV di 'kìorlì , e lo 
a ^^ìftloòiiu»p*procUìÉidilegarfik' qitonttìn- 
/jquelegandóff non peccfii', coriieci in-* 
r feg^ò Ciirifto prijnia di tutti » jlquale 
. bonocàndii^)è!ooiZxècon lafua prefen^a , 
< «òQf) Cuoi miracò!i >.> copiìcmò io antico 
. ièri JBittriitiaiÉo morella cfe^ lòde' 

p$>i^óiiÌLdirc iniìnite cofé.: & a voi 
7x$ii^Mii3i^àti»h,. dicM^hsMieté-'biafiniftfo, ^ 
l;» conoeccebbe drlddàrlo più clic a. eia- 
ffiiioo^,: '.e -jiiieiiile voi tacete voicei t che ' 
. jni fofse lecito dir quafìcon làboiìrauo^ 
.>^,oe j»« o dolce congi un tiòne'de' Cori', o> 
, foauev'Bionedeglianirhinoftri, olegi^ 
. tinionodo, oiailjilinuxfiìogo'-, che lèi' 
t. .fiiì^diSàiiégpfaabemo ^jsi&ép pefi) a por-- 
taretv:atpiàciicoufoita»iciiei di fàticà a- 
.^liattàteimcTù prima r&x0gtidii fi^tt^vn ' 

ricco» 
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•ss ùifcorfìdelldatUaffI 

raccoglievi in vna Città medefìma k geti 
ttàumane» cheàgui&cU fe» kabìuuano 
fpacfe nelle feluche nélle campagne- To 
canglafli le ofaiKfpelunch#> nelle mét-m 
bidè Camere, e i freddi monti ne gtt^- 
jDaù Palagi*Tu fuedi lecito quel»aie pia 
ceua, & honefto q uel>che fi deÌHtìttua»T« 
ponelli dokelegge à gli humani piaceri^ 
lodeuol freno à trabòccbeirtrii défictei^ » 

per ce diiuenne prc^rio quel, ch'era c<>m- 
]iiune^partÌoolalrqueI>dtefuiM;iaia vni 

uerIale,e.gradiK>queI , che non era ^al- 
cun piinzò,^r tesTaggtiia&^hQBOceool 
* diletto , e la Caftita con i'Amoreje peete 
. «tifcefeeo in teca la Sed&^U pudiciti» , e 
. Taltre virtìuanzi tu ne fofti il ritrottawie» 
c le tue lan«e leggi le in fegnaroao jperche 
l'huomo per guadar iadoniia pwfe ilA- 
. fendeiiol ferro, & i n quella guifa imparò 
lafortexza > & aimper«cuperaria*a^. 
nò gli amici, paFenti^raffalli j 8eefti- 
' pie ièmiiediveteìieicti legni acmaò^egner 

1. wggiòtmolt'anni neglieftrani paefi t efe 
cve4iiaaio^ail^aaflcbeitiftone > aprirne 

guerre furono cominciate pertjueftactt- 
, gioaefta oudlbd' A fia^ quelli d'Europa: 

m a Itanchi dalle fatiche , e fpawmaii 4a* 
. pericoli vcaoettKa gli aceotdi: nelroffer- 

uanaa de quali confifteia ginftiua » «la 
pcudeo«ajiUinQliìdunoiirò,chenon con- 

neniua femtnarguefra^i gucMa,edifcrtr- 
« éUdi diteiia*- e U kaUnaiua de man. 

ti 
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r di Torquato Taffòv 

Jamodeftia , perlaquale alcune di loro 



^^^^ <raUe mogli infegnò la cemperaosa^ j e 
*j fi maiuernicco^afie % frala moltitudit^e 



.de gli amanti , e molte perla ricorda- 
li jr tiopede mariti /I rrollraujtoo liberali ^ 
'fi ■foiUVitù , & affabili a' peregrioi , co- 
.fi(larvnapai;te , e dal'àitra i'apprefe- 
Jo le virtù , erefiifrcttarono , e.dicdéro 
materia à vetfi^d.e Pocfi > &: ale profe 
11 '^^^^^ Uiftonci e. le tu jfion £olìi noo 
iConofcereDbe alcuno , e non intenda- 
rebl^e à pen a quello facro \ e reuèrendo 
nome de la virili , del'iionore , delle- 
''J giciino > edel'honelip > à tedunqueii 
P^, .tìcue ogni lode de te modelle parole , à ut 
'^J >£ ccmcede glori idie le buóoe bperaiiooi^ 

' jj ' a te fi rendono tutte le gratic per rhunu- 
'm^i ,B9&iicità , perche H viuernoUjroiènxa tir 
' .non farebbe altro, cbe.miferia , e tribola- 

• WSKiim mxon uerti doi cez«a d'auiió- 
i re tutta l'amaritudine y e la fai beata per 
operatuayl'infirmitàlònoQiengraui , e 

«lejuiarfiiàfnenòiióiofe , epiùcaralaf^- 
iiit4>ele prolpentàpiù guUcuoii. Tu fce- 
> JBÌ leiM>te > ^ accrefcì piaceri de la vivi» 

efai minori gliafanni con le viceadeuq- 

* ii coniblatipnì , & accrefci i di letticon |e 
comniuni fodisfaitioni j Tu fei cagione, 

, ch'ai peregrino doppò lunghe jfatiche fìa 
più grato il rit<M'no ne la patria*, alnaui. 
. game do^pò fere impelle» &)mpecuufii 



ti 



0 




^^i)o» 'Dtfcorfodd Maritar li 

Scénti paia più diletteuole ia faccia delìn 
cerra^e i'afpetco della fua Cicca, & i frutti 
colti dalfó pìaote più faporid al Agricola 
core. Tu feì cagione parimente, che il Cft-i 
ualiéro yfdto da lè pericolo^ battaglie* 
•coda piùdella fecurezjza. , e degli hone^ 
KÌ ìtbbracctart della mogUe:echcla quim 
te della cafa fìa più dolce à coloro, c'hatK* 
no la(ciato gli^iepitt <kUé corci,e le con* 
tefe de litigatiti , tu Tei dacordi pace, e di 
lipofQ*. T.a a>ó&rmacor4'aimcitia, e dì 
parentado, tu fcacciàror di moleib'a , e di 
-pena , ui porcator di bene » e d'allegre«- 
2a , ni riftùrator di perdita » edi daitnd« 
Tu aeaefci(oc.di vtilé: « e di cornino* 
do:m.orftator, tu iniifkaM>rliberai«»tu Illa 
gnifìco.^tu giuliò>tu ianto > tu ci fai certi 
<)e fìgliuoli,è 4e nepQti»chr«ItRi OKioe m 
certi fard3fbono»AnzidijiQÌ.llèfiriperclie - 
iètu ni(>aj^fti,9ióDCtcoool6erebl^lè me*, 
defim o , ne procurerebbe di far ri tratto • 
<la coloro , da quali èjsato, ne i figUuolt . 
de gli Illuilri farebbono cofì fptendida. 
riuicita , ne imitarebboa lé virtù déina' 
gnanimi anteceflbri* Donques*altuno di i 
fende la patria difende il tnatrithORÌó*», 
s'alciino làl^a il Padre» ò la ttiadroL' > 6 fi- 
gliuoli falua il tBatrimonio > s'alcuna 
guarda il fuo Prìndpe oiftodike SasAm 
' mep te il matrimonio , e del matrimonio 
(ipatiineatedGfeccoydioCiinoneaflroiiiì^ 

gliafle 
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fDiTorquataTalfù:' 

Ùbm po> e'I maggior Afiiicàifoà Scipione fuo 

[oricoi' padcé , el'vd Déctt^'adimicacfOioede l'ai- 

e";! Ci- tro la fua vitst-allà patria confecralTe , n e 

tn^ l<(io l'a mor de^ msuÀoc prende la fotza 

iÀo0» dal matrimonio , ma là Clìarita del figli* 

^'^jiv mo matrìini»ùio4KreparaMt4adB^ 
(COOl cifai fontigliautià l'eceroe aeatbre , per- 
■c,ti cmche lè- ttirpi perpetuate ae* figliuoli 
a. t& JKA^^ legitinia fuccbflìone^ è le fortiilìme 
, ti Città e g\rampUSità Régni foncdati di 
mano in mano , e paflatfod'lieredein he- 
^a(fi, rede>e fe oellè ra«zedè Caualii;i nomi de 
}in> lègentifono impreflì co'l foco i in quelli 
ti un 4e gli httoittÌAi u con/eruano con la: be- 
^ni nenolenza^econ la gratitudine > laonde 
itèi idéi^olai di moilrano con le lettere d'oro 
ìl^omédélF'adré^ederAuolonei bian- 
fjff^ chi(&mi niarmi.egli alti Palagi ' , e facri 
.(Ki tempi>e gli altri ptiGi^d V e'p'ùaati «difi ci » 
^ fono adornati dt titoli , &de l'inférìttio. 
jj} tri ché figùìfièatio conr- tìóSTe omameo- 
^ li di virtù dé gli anteceiibri ; e poiché fia- 
^' filo|iBflatiagrimnAOrtaUiecolis*ilhrìf> 
. nome non muore con là partedi noi ch'è 
/ £6 ttopofta alla corru ttìo ne , ma viue vn* ' 
jf al^ra vita à Hmilitudìne della telèfte , e le 
II, iinumeranoi figliuoli 9-einepotiden6- 
poti e firinoona-Ià gtonadè i'«KÌchitd 
cxingioueoirce le. vecchia fama y e quafi^ 



IT»* 
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gt ^if£orJoàelmaitit4rft 

ifiuìama i n fì emc eoa crapafiaci* Tu dmti 
<fueolantififfnomatrimonfocffaì nobi-^ 

Ji in terra, cu vai oro A ^ru giuiii j tu felici j 
tu fomii^^iantf aUe creature imtnoriali» 
dunque fono tuoi frutti la doìctZTa de* 
lìgi ìuolUk virtù ìl'hanore^a beackudinej 
crimmorcalità de la fama>e la perpetui-^ 
^delaoiwiiMnaimlii»^ ' ^ 

-, : , -. -•i.i^'^ . r i i» ivi ■# 

^ I' » 
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ALLA / 

SERENISS. SÌG. DVGHE^SA 

di Mantoua >&c. • 

Efeniitìma Malattia. Sa- 
gitono le .J)eÌIe dohnfi epa 
vaghe«.a rimirare o Ila- 
ma > 0 {pittura , f>ue alcuna 
lòmigliana^a lor l! vede et 
fpreflatc le giouani.>artico 
larmente.di vagheggiarfi nello fpccchip 
e divedere iui ogat loro iìoulitudine ri« 

- tiatta^ 
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^4 ^^^^^ "^^^^f* femittile^ 

tratta a n no vaghezxarma Voftra -Aliez- 
7a» tur cu che^bcrlUijfì^ c^^r po^ an 
cera si atrempata.che non potétTe o altrui 
piacere, o di ie ikfsa compiaceci^ molto:: 
nonviitneno tiè di fuo ritratto^ne di fpec- 
dìiaè tanto vag^^<jutnco4i vederTe IfeC. 
ia rinatale ringiouinliane^ Tuoi belliflimi 
figliuoli , de' quali il Prencipei tale , che 

ben tii luì fi pUò^cantare^uel-vérlo"Ho« 

ladano; 

pn^s ceptbnni 

ò più toilo quel di Virgilio, ; ' v ^ \ 

E la Gtiichefla di Jterrara^ "fi/atta » che 
tatto che iia venuta iu una xafa., da cui 
beilìffioie Signote foiiOiv£»te^ebélli£&i 
itie ci fon maritate ; nondimeno aggua# 
glia con la fua helle22a ifen folo lequat* 
trobeHifTime Si'gwore , c'hora in querta 
Cafa rirpl^ndonojpialafania, e la memo 
lia ancoradi tutte l'antiche , la virtù (Iel- 
le «uali così bene adegua , die "?P.P"4 
Alfoi)fo4nuidiaf^feh*6itidi xÀà^ì^imm 
cun filo anteceflofe . M* perche Vpili4 . 
Altem Sereniffinia non è UAlÉ^ti 
quella forma elteriore » che^dilcorre ^ « 
che operaie che riuolge a Dio» comeifllé 
ogetio , ogni fua operatione , ò contem-t 
platione altri ritratti più proprij fuoi » 
cheaou fono i fieh'uolupoirebbe defide- 
^ ' " rar 
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&Donnefia. 'sì^- 

aAheZ' r^ir^i vedetele nello fpecchio «kil'ani- 

0 ^tnii come l'occhio non può in fe ritorcere la 
molto.: potenz-a u i fìua in modo, che ueda fe ftel- 
(ji fpec* Ì4»così l'anima difficilmea te intende fe 

re {{et inedefitna^ e malageuolmente gli cechi 
Iliflìoii dell'io telietco polTonc in le medéfimi ri. 
le > oolger/i,cce<io,éhe tal'hoc» cerchi Vc^jri 
f io' Ho* Altezza alci^n ritratto^ e fpecchio dell'a- 
nima fu^ quando^apita datelo di coti 
j^j^ templationeucde gli Angeli- , efauella 
con loro , di uedere alenila foiniglianza 
di fe fteffa è folita > ma non perciò iui o- 
1^ eoi fìmilitudine dell'anima Tua uede e- 
^ JprelTa.percheella per?unione,c'hàcol 
cor j?Ot ai molte più potenze e comppila» 
^^V^ per ilmcftodeiìequali a lui è congiunta: 
' oltre chela noftra humaniià nó loili&ne* 

0eu> noftra mentelurìga- 

nientejfi aflìffino al Sole dell'eterna veri- 

mpIU <^ » ondec neceirarìo tal volta nelle altt-e 

, coleriuoltargh , ec^uaifìin chnftallola 

i^'^^ u loro potenza uiHua riilorare Ho peofa- 

^^^'^ todunque,ches'io c»IFerifco a Voftra Al- 

i^'^U teJSZaiirn brei^e.difcorfo della virtù hii* 

1 1' i^ji^ mMa feminile , o delle varie opinioni, 

é ^ intorno ad eifa hanno hauut; gli hu9. 
^ mini eccellenti , gliofibrirò quaiìfpec-' 
'->f'^^ 'jj» chiodo ritratto , in cui alcuna parte della 
'fi^ ina interior helleft»a potrà rimiiate i di- 
co alcuna parte , perche miai ntentionc 
ii 'gj;' noni formar la pérlècu idea della Hei* 
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p6. DeMa vittàfcminile^ 

nain quella guiTa, che del Rè formò jTf^/' 
nofon te : mapm toflo foiira l'alrrui op v 
llioni filofofarejpaucis nondimeno,com 
piacque a Neoctolonieo» e la mia proprii 
fèntcn^ainmezo recare ; maquahraqné 
ila queda^mia fatica» merita la mia aff^er^ 
tione:e richiede la foa cortefia y che da lei 
falera iir:i Fu fjmofafentenzadi Tucidi-- 
de^Seren.flìma Signora 3 che quella Don» 
lu mai^G:iorlaude mcritaflfe^lacui lande» 
c la cui lama tra le mura della cafa priiia* 
taTofler contenute j la qtìal fentenza ad* 
dotata da Plutarco nell'operetta^cheegli 
ftnneddle Donne ilitiitn j ime da lai n-- 
fiutataie Tvnoj&l'alpio famofiflimo ferie 
ibre può la fua au toHti di pi à^ihiam fcil 
torepuò la fuaauttorità appoggiarci per- 
che 9 Tucidide A riilotek è faiiofeiiolejr a I 
Plutarco Platone, crede Platone, chcri- 
lleffa virtù fìa quella della Donna,e quel* 
ìadcirhucmo^e ches'alcunaditìTereriieac 
in loro^Iia in trodotta dall' vfo^e non dalla 
naturare ne* libri ctuili-vuoi che lèdcnné ! 
/fan partecipi della Republica , e de gli 
xffici militari non meno > 'die gli huomii . I 
ili: e diceche fi come la natura produce j 
ambe le mani acteà cuneleoperattoni • e 
iVfan^a poi introduce in loro quella dif- j 
f^rcnzadi deliro » edifinidro ; percìo« 
clieqiiella j ches'adopra di continuo par . 
che s'adoperi , e s'addcllri nell'opcraiio* ' 
n'f^Q delira c ncrainat^imaral^ra cHc non 1 
• èope- 
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)rinò^? '^opCfaìi per i^idratiorie idiuiene illhabf- 

Irruiop^ Je airoperare i cefi parimeutc produde 

no,coir« rhurnio , e Jadonr>a atti a tutti gli vfficì 

1 propri» ciurli, <i militari , ma rhucnriO edercitan- 

lahjnqui ^ dof:^ e U donna ftandofi in otio , àuuiene 

lia aff^^' l'vno quali deliro, e rahrocjuafi fini- 

^heclalc* (Irò fiano nelle operationijil quale efemf- 

\'Xwòb pio trafle e^li perauentiira dalla dottrinii 

jlaPon- de'Pitagòrki, iquali diuidono in due or- 

latidfi dini i mali>e i beni , ponendo neirordine 

fa prilli- de'beni il deliro., il m Tchfo , e'I finito 

etiiaa^J* nell'ordine desinali il finiltrolafemina, e 

chetgli rinfiniro* Conclude nondimeno Plato- 

daliiin* ne,che li<x)mèciucllo è pcrfctró corpo^Se 

•^ofcrii a tucce roperationiattiffimaril t?«fal può 

nato fcn ^> i"»^" bene la fiiiiHra,cheIi dtllira>6pei. 

are P^' rarejcoft perfetta è quella Republica^chc 

^\xo\t^ ^^^^ meno delle dònne.ché^de gli huomii. 

chcTi' ni piìò valerfi.quella fu l'opinione di Pia 

i^eqtiel* tone : fiià: Arinotele molto diuerfamen te 

erenzaJ g*»udrcòip'archeegli vuole^che il dellrb^e 

^j^^jjllj il finiibrò iian difFererize porte non fot 

1^ j^^iir: dalTv Cb : niariaHa. natura rion foi ne gli 
huoniinirma nel monda,che delira e quel 
,}00' . la pi rtf,dbUaquarchdprincipio ilmoui-^ 

' (.jiici menwi^oadequafi conerà natura fi pren- 

^tioni'^ tìe per caitiuo augurio , quando il moto 

j(3 jif' coiruinda dalla, fini lira- • q h:^ ^ . .^t 

j jjuo • • Chtiimìto pefi io nd coffui r€g>70. " * * ^ 



«- 'Diceil Petrarca rrfiS la parte finiflraè' 
atta alla rcfiiletiza, & alla loffereriZa , e 
p^. * Terza Parte. G per 
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pcyflucfto ipiAia-ihaiihii fiatila fiiì^oftò 

1 pe« Éoftenere , c tutta quefta diu erfiti 
ippocj^ dalla tcmpecai]irAddlcorpa:.& 
bruendo la iiaturat>n>4otto J.'huomo» 
« la donna di moitadmeiBnteteuipecaai» 

tMBit 

iiaooaui ue'fncdennìi vfficiMnai'huo*» 
itmtcome pià rofauilo ad alcQotjè diTpo^ 
ih>,e la donna come più delicata ad alcu^ 
«i aUn : «nde acÀpriociptodeUaiPoléc^ 
scontra Platone conchiude Ariftoicle, che 
Ja^iriiàdell'huQiiio t e deUalÌBBiinaiioa 
iian la medefima ; «percioche la vittù del^ 
l^uomo farà la»£MrteeUi)e li icboraàìÀ^^c 
la virtù ddladonnakpudìcitia > e conte 
4»ia«ajue a tìQKg}a^é«8« tlifilMaia^ vit^ 
iiiì deUa donna 3 cotnedt^Ioqtieiica'deK 
likiomo I ondftgfTOtiimmif diflg il 

lUl^roa chiederebbe alcuno onde auuie-» 
tt«s>cbeiM^ Hbriiiiiarai^»iiedclle vinà 

parla efqu ili tai!heate ATÌfcjteIe,non poxst 
alamdittìntione ftà lavortudeg^ faMt 
mini » e quella della fcminaje la pone poi 
aeUi bei Ìi»imchOìit la coofidecationc del 
le virtù è men propria ? a queflo fi può ri» 
lpondere>che ne' librimc^rdiìcafi^dera le 
virtù in vniuer:fel€*non i^iÉmte , ò appli- 
cale ad alcun ^oggelto ; e per quello non 

vsk ncce^w il pQX ^Ukmmm^h \m 

• • * ' * : Ili 
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foglio» ^fij'éujlle^ eia feminìle: okre^fetilfine 
d'mé de* /i bri mora! rè la( felicità dell'huGmo ii 
3rpo;J tfdt^ librr Policici JaifeWGÌm<IelJe»C^icitìi^ 
'liuo0 maglia corifìdèrationeVdella felìcimduiu 
ipefin^ tedéiieneceflariamence precedipjre'iico^^ 
^^/lenù/ gnition delfàvinu eiuilej dito dèlia virtii 
jj'huo in' quanro^è* vtile allitXBitiài, per<riojGhe^ 
'^dìif^- ilioltffiafeptiòauuenirej cfee^a^Citta in; 
icfalcCi vnohabbiabifogno di minor virrtì,:& ir¥ I 
)olitici ahro'di maggiore: e per quefto ne'ferui\« 

ehi fon parte della Circa, niuna^' ò mok» 
lanoi ifiroca vi rtìì^eTf cerca ta^e fol^tanto quan w 
fydk} hòr baftrper obedire,e per^fì'equi re gl'ala i 
lira,!, trui' coìilman<kmientii: ma nelle donw;} \ 
i;on^ • diè fon' parr^' dèlia CitiàlpuK^l^W:^ \'m 
^ vip ttì er^CTcàf iiafrcordie noia ci1eq«aKè<le 
i de!' gfthtìoniirtic ondé a-t^agion^ 
/ p( c-ripiT/a^la^ Circa dfn«/i*i dt? I^cidemcv^^ 

nrt , come qttéllà che effendi priwadellai l 

•vergi^gnaf e delfa tHidiciria fefntnik^ crai 

lio f>fii?ladcIlaiTietidèlfà^fdi<:i con^ 1 

0. irtféii ragiorKdonqoe non fól dalla- natu-- 1 

r0 rtf>na tiill va^^rtt^a^vto ta ìe da'Xepfslat o \ \ 

^Qfl rr è* ìVh^ in^odbKa' fa dflHntfone deHcj i 

ìr&tà \^fì mien fkv 1 <KLlttì fe'^fòsjntt:d ìrhoV ì 

5 ire^f? x^cidL^i'ifJéffa vircùirfl'fcr benetst^ ! 

^0 w leq tri n . q ueflo che fi dice del gòuerno del ^ i 
ìéCittù^G venefica patimente nel goiierno • 
f.tmfgl farcvòrdellacaft^ chewglìam chia 
mariti , il quale cflTendo compoltod'ac-'' 
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Jàùìn&xm-o » cheglijv^i /noi /? diili'nA 
giiefleroj cchel* vfHcÌQ de) l'acqui ft are al^ 

HA s'atuibuii^iiie: guereggia Tiiuoino pqr 
acquillare j e l'agricoltura elTercitacla 
«lercantia» e aeiia Citcà ii a^opsa * cade 
4i molte virtù p.ec ilf^ue operaùoQÌ jia.-. 
ueuaegli bifogno ; maconferuala don- 
i'acquiiUtai ood«4'altr« vmù<iiu«i;«' 
i/s da quelle del l'haon)o ha bi/ogQo^e co- 
sì la Aia vmu ii ioipiega dentro la caia , 
owne <)iu<^lia dell'hupmo ^iprì iì jdin^or 
illra; ma fé la vinù deijqro jacara à conje- 
Quear* «feodo Ja-eaia 9Acef «i /a faipa femi»t 
«ile par;ch^dfltfb*eàl co»t!?*]ii.^,l«l.qua • 
1$ |è:/i diuulga $ : non ii può di uuòlgar& fé: 
j|0«òf«r <iiÌMi{e<i«Ua4oq^^ pi$i^.al€tiH- 
na.vmùa pheiion^a ruapropi;/a* A ra\. 
' gion dunque par che Tucidide queila fa^j 
XjQ»Ui&(^i&&ff>d, pronDOfiia/Te » e che coa« 
tra ragione 4* i^Juf ai;cp .foIlÉ; -dlffefav : 
la fama 4«lla pudicitia , eà'è piùtooniie»; 
neuplei^la^pj^at d^alcunlaJtra > non. 
può molto diuulgarfi ^ f<^ la , virtù del«Ì 
U pudicttia>Gh'è quella» dalla qual^pÀnri^' 
cipalmente deriua t amalaricir^Ufix^^if, 
i luoghi priuati , e folitari , e fugge i tea- • 
tti^.le^eile> ei publici ipeitacoh , e fé il' 
diuulga non piùijQA^tta i ométta a'poiia* 
w,Q alle loiwanenafioni trapaflare«->ina 

«u^QaAifec^»- ifheia diluita impudicaiìa 
ia£aaie;>ellÌiuQmii2)P4(ii^< ioiaine non 
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nllnd' tper la quale' k «t»a)i4^~>.-chd( A ma^mt 

[aJJadoii" nell'iiuomo , non è verg<^nofa beili 

erduc^ >Ìa donna j è hononito, e disiiaaoraco 
fa,oo<lt -perii proprio viiio, e per la propria vir- 
itiooiii^ «mj.ejuHi |>6rgI'dkri»'àaifii«oo4M>ia- tao- 
aia don* vto^>% che lor ii debba^ac(ribuirf.airolutaik 
tiìdiixt' iin^nté|il> uome é^konoriM v e'di-dìshò* 
7no,e co* - nonux^^ on de e^^j^do^ jpiòpria vindidei- 
'la cal^i • rhuqniO'ia> foneizza ^ per la. foi(ez;ca é 
fi ditti» -^hdnoTaco > ^a}la'foiÌMesMima4»}^^fiii- 
à cooie"- 'tue da ^glì-antichti,- ^'a niunUlttia^ yìu 
aafeflii* dirii^^e j ficoméall'incontro perla 
i,hcfii -viltàeìdtsh(moi^lHniimen{eU4^ 
)/aaref( «f»eriaf>udicìua. è h^orata , edishoncu 
^ alcii' ^x^ta petd.'iibpu<nriiia , perche 1* vnd^^è Tao 
/VIS' ':pn)prj«f«ÌHo.>.d ì*aUròiua.pro)»ria vir^ 
leUa^' ' * ma'- con travia alla haiUa oppimene 
l^g^oQ' <.p2rcfabfial?kiittaitàjcl^tiéè0i^4ii:f^ 
^efa ^ ( -suogo vxui'^^gti acato/ ideili^ eli remi dei-, 
^lifi. • la temperanza ; percroche iui dice , che 
^ 0 ' rhahàco d^'incempecanaasViicquìi^a più 
. fponcaneamence • che quel' 4éila timS- 
, pflj. . t dita , e die perciò è de^ iK-itaaggior 
Zliì,ì ' ripreo^ira i perdteè'iaùu fadlcaaezzair- 
jjj;, -iì alfecofe, che recan piacere i e foggiun- 



2C 



0. gCiChe UUnMékiià j>on pinm^étoèmsto 

\ .jif ^ ; me gl'ai tri vi tii»e percioche appoaa^qio 

' ^ p.j tjrt 3^ in guifà coi dolore rlndeanonicò , 

.-OD i . .iecwucaU decora j Je quali paiono vio- 
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}ootè ,.fi«efta <iptaione;d'A(yilloi«l€ndl^ 
jfiiOftn filiera il tnoraJ VHo^écf i maicoofec r 

••Axtfto tele qu£llei}30.r€jè ^aI flit tiidini 4?ar 
«fecipredoDQ gij^onoriióirdte pQÌoiioi£btv»< 

^Jùìtik ma aéanco apiiffiffi); il'qiòtitlq >- 
•mioìiikSpm glàèébBini éellìEMiim, ì qn^lì 

«jM^iftWPaaeiitiwiitiimif yacUacoCT^M»* ' 

f » 1 M 



lidonna,attioni di Tempcranta farebba 
no giudica te , che ne gli huomini niun»; 
iotemperan*a fi pofTono ridurre maquaF 
ordinedi virtù Jiondimcno èpiàpropriò^ 
del}'i©mo > qualdellailonna? puoflì piti: 
vnmerfalmenteinfcgnarcche da Arifto-. 
tele nonèinlegaato , le virtù òfon poftei 
pcil'alfettuora.ò ncirirellettiua : ma del-» 
le virtù pone nell'affettuofa vn'ordiiie 
collocato nella potenza con cupi (cibile j? 
ch'èquella-^ic^hà'per ób/etco il bene ini 
quell'ordine à la tempcran*a,di cui i pati 

telapudicìtia.^altro è polto neirirafcibi 
Uìc'hà per oggetto il bene inqùanta gli è 

difficile di qudti dueordini>q.uel che ino 
dera gl'effetti della concupilccoxa è pro-i 
piio dóila donna, mai 'al tra ; che iuraio 
0li affetti dell'ira . compagni fuol tempWf 
«UTC > aìVhaomà par che più 6. conuenga 

*iHa4iqucll'alireYÌFti3bi.cKeneirintclleta 
iiul parte fon polle, a penapar -ciieU 
éonna-dcbba parcic^arc i perciòchegli 
iiabiu dell'in telletto^ Ijiecubtiuo a lei 
non fi coDudigono , e deHa prudenza > e 
de gli altri che fono nelBkielIetto prattii 
<9papena partidpa.percioche la prudenr 
>ajcn.'«fpcoptiainente virtù., checoniicn* 
daagii altn »;&crcgol4 dell'adire virtùi. 
nella ddmia è lerua delia: prudenza dell^ 
Àuomfy • e^non deneefferelenon tanta^ 
quanta bafla per vbbidir& alla prudenza 

Ifirile :. aU|'eraochel*mtrìktcoiià a fuo> 
" ì £ A appc- 



104^ DetUsanrtuBén^iU 
appoétot •.ciieie<^Sàla6ia'<;ogià{ioae. 

fcgue il conofcimcnto del feafo i e quct.* 

ajjcunevinù, delie^ualtUflaiflJiaÀpri.- 
«a-, &ÌDqi]cH'ordifiedaalimfilagmfti» 
tta;è annouecau ^ t lìLÓt^mexadL paMt 
delia giù ititia , checonticn l'equità , di-»: 
fìpi&<£inque^ cl»cUikvirtBaitni<diiac^'. 

Jc 3 chefonpolèenélIaparréjmeHettua-. 

meo&oa fuM pcopfi^ixiye podi neli'ap- 

petit»deU'inteliett<> U e-d^'ira-» e^ìÀ 
éùia. psQprio qiidilo«.ch'ècoiiQeatojQeI-« 
l'appetito della concupifceoza : maper« 

BW^^ .prapr^ma^ÀiAili^vicca.dfilI^ 
«emperanxa r defh gu^le è parteia ^114 
^citta :.ei)itttUdilti«ioiiedLpaipfii»^ 
edi:piÙ4>copdo^ . cdcpsopriiilìino^ ooq 
alani pa^er HiMNra s è' ìfiocMitMi* 
Bieme » poicbciiia' piuhù prioopii d<U* 
la Loicaè rìceuuta^ febeii'iosò . che 
Mii pcopri^moié dccio.<)iie]io.» die ijsai» 
fureituttj gli animali d'vqar fj9icGÌje.co(iuÙ!r 
ne, > e lor lolamcnte , oue la pudicifif 
liropjr^fiàna ooa 1 ^;4»aftclie iiàiidià don; 

cuti modotcoBuiciDe , biaaictiat^aio^Ii: 
Ja virm feminea. ciuikJvcu^iQcl^ mi gip» 
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-pìà àlhpcsipìteùcA ^ cheailaiPiitor 
t ca opinioneini fono aoco(iato* nò fcgi 
staperdoc6ii«9miuol%iifiEt<My(à , qua 
«tota cagione ^ ^= éón* Jj^^Ctflrta dtlU qiiì 
-fe piir*errar fi può , rHegIfo» € l'errart 

-tpdinioo. Ma.a'chi [ctiu"Ì€Ì^'dtóÌlàf€n 
.fiilrtfiù > «oo gii ad una Ctttadina ^ 
^vaaGeottkloii4iapctiiata -«ine aéu 
Jnviunriofa n>adredi familia jma ad vt 

*jll:.quai:GQn ie proprievÌf|U4^<ragK|il-* 
.virili. virtil di itutti i fuoÌglòriòf?JAnt 
jccflbfi«9.iittiiqiiejQ»ii(^idltf4^^ VI 

-uè pm s'vR i\ nome di fémina ,11 
r^uol di ìdon tifliiQa> quai-^aoco 
Je r Quan to /ìgaodiie « onde apprefl*a Da 

«ctìcgge*.;. ' a' .; r- /" 
vmnejcAmùnte.dmjvien con nu{ x \ 

.Òh la domif ka ukcùi, dico , : che ft coi 
.fra gli JbuQiDÌQÌ ioGO akiioi ^ .ch'cc< 
.ilendo l'huniapa tonditioneL , fono 1 
mati Heroi > oOsi ^ti^Je! dotine > «k 
.tecipafi^cHiot d'aiùmo • edivirtàhen 
Ci > e ni ohe ancora nat^ dì langueR 
gio n fe.beD'p€r%iA{iM<H0i «oott.pQfi 
,{io chiamar, dotine txecoich& i mo\ 
'jiondin:\9aft,^.l§ . i^miftcH^roiche. 5I 
. . . .. ' . ^ $ ^ ^oiaU 
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.fio non iom^kàsì^S$m3hhit2f&.isf 

^ÌÌ^&(^(m:àx>\sLiM^tÌTm » d'opporr 

^Qperaó-^iic^Iìarerqon a^paKÌene^lIe-r 

^ia>: eÌ4p)i>i<ii»he^iiattrÉi>nsaafered?fi« > I 

^lÌ3inchtaiT)arli»ipone ÀnéóideiU'viìO: è : 
J3eciBi:It«e«9vl'aèBÌo Sansapào/iléefeò' 
utle^e r vir I mo p^iuato; ^ iè'J gMuei^UKl^ 
ao famìgliarem alcun mpdo appartiene - 
alladtìfnoaRi6gia,-iio»èperM chcììà J'f* . . 
'fiseéajurtùdel hukmm.Rt£^à^ delfapri^' 

moaia^« <eii0)hiHÌa0iìà Règia ia legg^sti.^ 
*fl»aveji£i ddi'cat&rrayielVna hattrà per òq^^ 

cfae gif eruaoìen (r della €àla fin 
«agetfifli^ maiMMnil. i che ^a'n titàgnilid * 
^» ^kik m mt t4tii€m4tsipaiina,^ parti. 
;«òhsaiec4eù spanni Ub!f4aiio*ati. df feta,. . 
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lUlSiO 

Italia 

co**- 



lavlisìfiineoBfflneecetieiufeiei lei&egtnr 

dice BiaKOdicnjeU^Jcibsdfl&craitdelHna^ 

del corpo,£ddJ€aRpveRdeaanQtlÌQQme^ ii 



ièsadoaàa^fjt irapaff« i ida aoitf ibiilaaw- 
dicrone^deUlolire; dantieij^.ina^riitiimaiiii^ 

UimpetféiiZj nuila^rfetta vktù. : non Ia> 

il^a:;, ne^licptiì'A conuieDcia modeHia» 
>larriiMriÌBirià?iéiitintil>ydii fHHfihf hftiì f ftitrt 
nea^pial Caualiel:o^^pepcI)&qbeik vircà; 
di tcoldrofon prapi ie , di caiiSaltuetnag»^ 

c3ic dectajinfam^^namuoqueco mmeu 

ìifl|ijiéfiiìii il la|iiTì|iiii finiti ii^&infama 

cpiropriaiiiente.4uell*biiìamo ;,^e «juisUa 

pior knie'SeaiiramtSi' e CleopKya noi» 
ttiiwfeiofiwi>fitaro% ifti<N»iiflwio<jWBi 
Mnpu 
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Ìò3 7>€Jlavirtà Fi^hile 
boiulegni >.rc temi^eraii fo6efò éiaci r é 
& per£i vircù delia temperanza merita 
Zenobia-jOÀ rtemi fia d'efeer'a Semirami s« 
e a Oieopam aneepolèflts'feri ijsmodKfi* • 
lua- V4ruji>^pfQiie(C2tmiUo » a^ CdTarepd^ 
ad Alefsandro è prcfecfto:»»ì che in ciò le 
iagiom édì^huotàa ^tfàdUdattm^ q usAf 
ddcciuiamOjibo ic&iì padri , chsiper pudi* 
citta « o per impadickia l'uno , e PaAiro' 
- iaaggìoriaiide> o biaiìfflo nonmerita» e 
ie laaonna non ricerca gii abhracciamcai 
ti amosofii perisfÌBnataaipidìÉà^teemw 

pe»Qza> iKMi^deue.J»gioneuolmenteei« 

fereriprefa : onde anzi lode meritò, che 

coQie racco 11 ta.Qiuftino^ venne vaiGota^ 
ria men te a' fo p potfi ad Alefsan dro per 

ingrauidarfi diluii e foriedaiiaonede^ 
ma cagiooe iu moisa Ja Regina. Saba a 
veair* a. traoj». Saieinmté . a: perdmche è 

eptniQoe»>che.i Re dell'Ethiopiatbi*ieir 
fiffidaSakimone fìan difceiì : quelle ancó^ 
M yòbe«im*peE!8ufs4i^ <fiimcnftta»fH 
Màitqz pes^inasevcercaBo^gbjabbiutsjcian 
menìi , con quef^epoisono éfscreacccjn-* 
pagante ^nèfoIsQnim^iicun tmxdmt&i» 
giudicate infami*. e dishonoratrt pèmioii 
che l'infaniia , e'iidishonòre leguitàìl vi* 
tto«&-oue(QfiiUjè .y4Ì0hQOfi|>iiò-eiiier&ifii2 
iiunia* adi&hoocu^e • n'^ il uttia. è habiia 





ì9 







màio^i» coDièmienza può €i«sr.4isto^ 
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tato : jiia rtncontineo te noe ^eue ragie 
iieuoUneniefiiser riputato o vitipfo, o di 
shoooracd, rintem|>9raQte fètida pontra 
1^0 fi laUia sia^ax&.i e uinto (ipe^ti 
(riclli perdita fua, qc dello Icorno ; ne B; 
iimordimonlQ t^ouergogna imaTincon 
ti neui€ c^mbai re ipw gii affeui i e dopp< 
lunga tenzone è ij in toie uinto da chi ? di 
ifVm^pot^RufiiiBO.ibura tutti gli aff^t 
ti. Chi .può dishonorata.ilimarlaRei 
Da fedone» £ebeaairamord*£neaiì ibfi 
tomaio paima ri pugn0l> ^^ore .bra 
ina d'ejsQcpiw toftò fulminala à o dali; 
lerr^ iingl>tot;iu y che ^i uìpiar le legg 



gp contrago, aggiungendon al ie forzi 
iìi'Aai!Orc^le.pei:(uafipoi.^£lla.foi:eljia % che 
CPU effiiC^iètjice^,: ^Jt óiV • rrJ;^^ 



*iiore poteot^y^p.afiFetio , in mod^^it 
f\ lakia.dubi^» i^Vglifia Jiui^p furpic>v( 
pijiiitoOo aUf ttp d^ óoucnpift^i^^ carni 
ip > e fp l?ftH|)^r.e.ch'sAriftot€le i>on cong 
ica altro ftmore , cnequel di beniuolei) 
p^t equfi^ìcli ceticupiXceD2a,npiuiij)ì^n< 
. jnon./ì pu^ dubita re • ciie vn. jierzo non p 
ia » Uxitài quefli.duemifio V a cui s'ag 
giunge moke fii^ftv^.tjonsòcheidi ?el€ 





quelk> Ufori ètemp*» <ii trattar fomlmeol 

O^csL ritornando ftico^eli'eila n€Ìlfr£loii* 
ile Heroichc è rirtii heroica > che con la 
«■ir ttì^roiéX4ÌeH%{ioiii99Coatoadei&^deÈ 

ìt donne dòme di quell*^^ virtù < non pm- 
Iapudicitìa,ch^iafoFCC^ti3»òchcIa pru^ 

opere , e d^vAStifrarloro » ègii huotnini 
Hcto icKft*!trot»a , fe iion^lefoIaiTien^ 
ce queUt.fihealla geiie«an«Bc;s^'aila:|MB4. 
^ttkà.deHa rpetreapparteRgOffO>i>^jita« 
B smioórà 'dt)fedi»biie ifef»kbeX»iw&^ 
^a(ténegleE{i>e tr^afì;iatt; QueiU» Sitti,. 
i:eni(llma,Sig. è l'ópimortéde^Ii altri , e 

fea : rp^ ccMH^ìrmare qy€ll«^ , c^ie neK, 
,riiItimo hò.^etto deJla vifiil Hcroki ^ 
ifìa alcua'eijCcniipio moderno ^ chea glie 
aatidii po^à^fe^.agguagUaed^^ > nno^.^ 
ùoin voi la memoria della gloriofa. Rei*- , 
na . Mari*;|^iIa^>Ca«k> Qninto , e^^ 
» di Fernando vpil ro padre , làquaVnel*. 
ìt guerre: di valorplìfRnio 'CUpkàtìn^' e. 
nel gouernode g^i ftati di prud^pti^ici, 
ìkè èdercitò^vffid/nè' dalei è punto difr. 

Ornile ^ à^alet^^Uiit<)^ii^lrt«ieMargheb . 
«icà d' Auiliria*. DttcheOi (^>Pam]|^.'>rf^^ 
^ttal còngiunge ancóra IkfnvtìiétiiSL , ^. 

«ù> , che vile in Ittori^beftoè^iA fitenio* 

20» 
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,ttilmcfr «wèMà ^i' ejJr'qiial'fivplg^Iiaalfraantic'a 

jleDoB- ^«^'^^^li^ Con fifcnijo tfltt tra'ppa(jata / 

b Tmtefte'fè'^brérre la nìoilya malua'éià foVm-: 

,de&del vut^ i .. divèlla. f?a dalla CliTé/à fepa^ 

inon pii ' tì^rtdimtnb l'Héi-oiche virtù àAtù 

le la pw f^p^<J Wo-e l'altezza diìili'/^égno mira-- 

tionedv bile . le reiKle-affeikionatimmo oìfrii ani- 

huomini W'ò gentile, e valolrofo : ■ n?a doiìc lafcjcx, 

òlamcfl^ paifenhadé'iMéidkf che nella tafà Réa- 

alia^r. Jf ai Fratìcià pèr plt)|5rio hierifb'non fol; 
3,iqifa* ' P^r gcàndtiii , e per fortuna de* fiiol 

fonty- Bi :Ao tecélTori^iiS^fita d'élTer Mxi Volldca- 



ila, Se- J^^^^ Chi vòrra-àtitò helle d'orine ilerói-. 

alcri ,.c 'If ^^10^ laTfr^ù-deiratriòne^ma oiieK- 

.^onofli Mtieliacdntempfitibi^ , /ìrammenàr.. 

drcnek ^^"^ta df Ferrara , di,Ì^Iargf.errradi Sat- 

Hcfoifi «Old/; «de/hiiia , è dell'alerà tJelle qua- 

cheaglì i»' ^^^^e mifòleoa 'lémèrauféire rad • 

r,BO. tx^nVare^ r'&!A'ònà..| eLùcref/a'; ,c tèo- 

ofaRci' «ora . éit^^éHix'^ iòn nati! , laliTono 

Loto . « rfe rYntell^l^enza delle còfè di -ftato rè 

lual nel» J^/l gnicfitio deiJel^^^^ chéniimo , cfie. 

U , « ^ oite fòiféfra.'e' ; ^'puòda lor partire fb 

;,itifr# 5^" Pfeno di artifliìTio rtupore-*: 'fermio 

' dit JfuhlI'Hofa ad alcuna dì loro ti'ò leito al- 

fcun raio coiYrp'ó'ri Tmm, non $aflò,ò Co- 
ma yh Diotima,© /^Xpa^^a., che vili fona 
.nza * fart. jì>ara<tó-ni;nVa la madre de' 'Gracili, 
r' vip àltfa't'altjjiudicaù.a d-h'auerper afcoi- 
rtcnic J^tn/e ; e p<Jr non derraudare'deila'lcTdea 
;.j";:cl teir d^bitij •(lUC'IIc.ch'alla ^cmorTa d-e' pa- 

iff; tiri. 
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. p2. ' Della rinà Geminile, 

drij e de gli A ui nollrì fono ftatccccellèn 
ri.chj può tacere o di Lucretia Borgi>, o 
• a;irabclla Ellenfe Gonz^a.ò àihnna^^ 
., «1 G louanria o'A ragòna.dellequali que- 
ftas'è condótta tant'olttecon gli annuii 
ch'io ho potuto vederla ? .e chi r\on d^e 
^.^ con lodi,imtnoriali celebrar Palterta del 
l'ingejno,e la fdiciflìma eloquenza , € la 
diuinapoefia di Vittoria Colonna ? 
. perche vò cercando e/Tempi (Iranierl , e ' 
i Jontani, e di Voi e di Barbar^ yp/lra- fore[ 
. ' la non, m'affatico di ragionare le quali 

ricche, & orinate a pieno di' tutte le virtù 
deiranimo.e delTintelIetto h^rpìco , che 
' in alcuna fì poffono ammirare,' hauete ol 
? era ciò ( parlerò di Ivii^^ come viua fofle/ 
•che villa m'è nella memoria ) la vind ■ 
\Chriftiana in tanta perfettione, chela 
/gloria delli altri è quafì vn piccollume 
r in parangone del Sole ih'rirpetto della- 
vollra ? ma fe ben la vir^tù Chrilliana , e 
h foùrana>éÌa perfetta, la cjual in.y^i fo- 
fa,& in Viirdria Fàrhefe pr'udciitiftìnu^ 
'.ecallirrimaPrjncipcfsa : &mpoch'altre 
s'honòra j nondimeno non in ciafcuna 
quella efquilltczza della Chrilliana vir- 
tù è ricercata , perche diuerfe fono le vo- 
Tcationi, eciafcanoallahianatione deùc , 
iacconimodarfi , & afsaiè in quello mon- 
.do pieno d'imperfettione, fè ciafcun tait- 
tp.ne partecipa j quai^to ballaper faluté 

^dell'anima dia , fenza il fuo aiuto nondi; 

"i'r- . -• . . meno" * ' 

♦ * \ I 



A 



& *T)omeJca. ^ r r ^ 

men«rl€ virtù morali fono fmperfctrè, ne 
riportano altro premio,che d'honor bre- 
ue e tran fi torio: ma quali>e quante fian !e 
virtii C hrjftiane& in qual pò'tenxa del. 
l'animo fìan collocate , a miglioc'occa.- 
/ìofie, &: a ma^ior commodità ri ìCrbarò 
diandare niuelTigando > & così per hora 
con buona ^ra eia di V. Alt. faròfìneiacpc 
dolehumiliifimariuerenzar&c-. • ' 

- - ■ # " 
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ty^l uo debito dVn'aniicalcfc. 
uitù^ qu acunqu^ U tardaa 
za hauefsc accreifciuto To» 
^^1] bligo>e perauenturadimif^ 
^ nuuala fodisfaitione ':: «j.. 
ritrouaua alla p^r^fénza della Ulu- 
irtifima , ficceUeaciffima. Signora 
Donfla MarHfa d'Elle , Signoradi lode- 
uoIi;nianier€, e d'alto intendiroejrwQ, c.^ 
4i inpju belie**aje ài l»pi^hoIl^à,do•- 
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•iKimJliaucuaicoHdotcoffliSignore Hippd 
Jii0fìliaiilac3^pcr.vincerc in qtiella pane 
•eJrt laTaaTTiolta'CDrrefià là mia contrari: 
iformna:rE'qaawuncjiie Ja Signora i>ùn 
unajMarfilam'haueffe raccolto co fi donie< 
•fticamente , éh'iopoteaà dcporogni te. 
mienra r nondimeno rra-'Ia' riverenza v< 
iriiurjìfhà ^i doppo le prime parole^ chefì 
^ oo a fla i b fiuiv b feiii pi i ci ^ crfò n à l'd i ii: 
(di) p(i^iit:ài €6fa^,alcu oa.Èa s&tìdèìà' Si«tìc 
ira Tarquinia Molza'cJitlè'redeua àUoiìti 
-perdie dall'altra- mfrfnó'tt-'à'ìa Signora G i- 
'neura Marcia, mi diflc , ch'io ragionafÉ 
' d^'akuna cofa.5^ iorifpofì, che le prefenr 
tmiporgeuano maggior ocCafione di par. 
'lar,che ciafcim'àltra -, ch'io hauefli ved^■ 
-tó'^jò^-vdito^mblti afnni fono : ma tutta voi. 
^td;il'/(%gef co au-àntjauà'troppo ìcìnié'ftii 
*?érfe>rdpIi\Eand(Dftìrà'medèiTlna. , *b ptjri^ 
-8igftoraJDonntìMai'frfa,ch'iodicétì5quiiJ 
<^enuoua'diffiiVitioned*3more:mifiVpdi 
<¥atc'daTedere^irincontro; cmi fùimpo- 
«fto>ch'i;o^cc«itt^l!ì ijtfel ^auore; pefcheio 
-^crgognofa mente U faceua per tilpettó 
««>^cuné^DamiI^e^^e:le quali erano in'pfc 
«diredapoi ch»ió ffedef (cotìie vòlle chi pC 
'^ff ua «ommandìne) difie: niioùa dlffin i àà- 

^ di'<TtiéI tihe^àTAmbre difEcrlmenteii 
rjHioiafl Wtfai-e^à 'Vecchio A mafn le^il qua» 
Me iié^fiainuecchiato nefi'Amoreinianc' 
*ìatfhì'^i I<foitd?rft€noio'farò.proua, fe cofi 
- aU'i'mprouifò'men'c'p.oteflè'lòUuém'Ye al- 

cani 



cuna degna deH'sàudiensarma ojan 'iòcce* 

.i)Qt] ho primaipen^uoiclDcrnciiia pei», 
iato di mpito tómpo : la onde que* -primi 
47eu fieri hatyaoc^iètoaf ntioui : efifono 
cuafì dileguaiirfatR^jliflfeU Signora.Taf 
c^uioià, proua di riclwamirgli , ^lottipo 

mio j ror;:,o pòn 4{\nm qwàkhe temp$U'& 

.*n'*'^y4cw;5|i^tìirfiilener octplio f ma 
Vj^la vpgliofcoprire coti Ja lóhjs. feroDl^- 

Molza : .quelJo,di(s'ÌQ,cI)f;Ìbglioiio;vfaiie 
in Corte nelle felieinelle qual vie vecchie 
.jiiolce fiate ijQ«o;I^ pfm^iitm^ìfh.mi^ 
tre le Gioujpefi^s*%^gP5l,i5»SSf<ìhe^u^ 

^ di lòto ^rri ui^oo^if 1 i|xeg«SP>fóà W*l 

jinnéiaon c.perJuca nondimenoJaimfimQ- 

jda: Si in' qual partc^tnirichi6i«<dLBj^$HIP 
Si^aòi^a TarquiAÌa.qufsllp ;irjl>|icio^ io 
^jniglunte al voflro > in queiìodiflì^ che 
' jnencre vò ricercando alcuna au^otta di(fi« 
^ìtioiiè d* Amóre. : addurrò prinia quelle» 
"che £bnoì|àte da gli ài cri i;itroua^} la qi^ 

U pacagoi)eròalUmi;ij,<W^g4W^045|a 

.Bonn» coal'attempate.*percio vorrei che 

haueflPè quei priuilegìoache iì £uol cpnce- 
.'dere àU'exà gioueniIe,m cuj^iuwi i difFeiji 
lì comportano più facilmeni'e.èit lodanp 

. ip^ITfi, voice ;,kasA (%^i(MÌii2eI<i %n9' 
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dìTrquato Tajfo: > 117- 

.raGineura a perqueOa cagione farà più 
vole.qtieri alcoJtata : ^All'hora ;o rin^cc-^^ 
n-iincTai : Te voglio preridere il principioi 
dalle opinioni più anticheuiirò, ch'Amo^ 
£avn gran Dio- » come già difle Orfeo^o 
grandifllmojcome fcriile Euripide^à an-, 
-li eli iflìmo oltre tutti gli aJcri : ,p,ie vorrò' 
parlarne con feliciflTimi Pceti dirò , eh* A-, 
moreè giouenilllnio,e tenero, e delicato 
mol to:ma voglio feguir l'antorirà d*Eii£-: 
maco il quale afrermò.che r-Amor buono, 
fìa la concordia.'t'l reo,Ia difcordiaife con, 
E m pedoclejdif ò ch'egl i ^ & la difcordiaj 
liano Principij.' sé con'a(tn Medici , con-^ 
chiudeiò,che fia viia Torte di malatia >, là 
qualeli può curare comeraltre.-econ di- 
^iuno.e con TvbbriachezzajO co'l trardel 
ianguefù da altri ;nedicata,ma s'io m'at-, 
tenelTì all'opinione d'alcuni Filofcfina-; 
turali dire?,che l'Amoje~i è prima afFet-| 
uone della materia la quale elTendo 
ìTriperfetta 3 & ìnfoime delìdcrala per-' 
fettione , elaforma , Te nafrerp^ropil, 
nione di Pheo'rp -.d rò di'tgliè dtgno' 
di fomma riuerenza , e gioua molto alla- 
virtù : iè^e fauole d'ArùEbphVne voJelfi' 
raccontare direi ,-che priina,gli. huomini' 
erano congiuriti : mà dapoi ifurono diui- 
/ìper l'ira di Giouein guifa > checiafcu*. 
n«>"diuenneil mexo , il quale all'altro fuoj 
mezo cerca di vnirfi.-ma s'io m'appigliaf-^ 
lì à quello , che Socrate apprefe; dalla fua,- 
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T'rf ' dialogo déll'^^:^9r€ 
MiefttaDìotima.'cirréithéa'Amoìfe'è p!# 
uAìo va graffi Betùoaùi ^ìNhi ^r«i. Eko'/ 
egli'TK^n e bdlocom€:lòoo gli Iddil, nè 
ctè;nò: ma tiiefco fi-^lè ctìfè béllé,<elc fertif» 
tè: ètó ic mottftU ^eie immettali^: oodtf 
.jJttfrtì di^hWe deficteriò^di^béllezza : è: 
'j^étcì* deh- dtzii f éeMfeHo'preftjppitàt |^.ti« 
t1<nre> fiwa^meo te direi th'eglrftiffe p ri ucw 
delle cdlb belle: niH s'io rwiiTcrcfffi con fai 
tréopittiomc|UcllatifjLuctct!b, iotlirci, 
-chefÀ'morei deficlerio'ili ti^tfpor tamen-J 
lò : yérehel'Àmamepar, che défìdèrrdi^ 
ttapSffariritìl^ Afnà»; Scqaetta di'Htoco^ 

theU'XtnOrki cerià Vif tìù memi«s 

Uitltó <lef Ile i nfértbrf,«f 1 Wìòri ««V^ 
Pòrto àlle'iupèrior j , e retjiitfh' if;<èto§itfi*.^ 
gvwò*: ma s!icjuefl€ aggìungeflfi la-diflirm*' 
tìotird' Aurélio,4* Anior/arcbbe vn diftèn» 
«timetitòiper il qoalla'^ó*(Srirtà^'déft<f 
vèrtó ìst,tofa defiderata; o ptìrdirèf, thl^*: 
mbr è^'ueUaprrma piaccnJta ,o*qiicr^f-ì* 
^typi^ctìté, cheh*bbiam6<watìdteia*c«^- 

faddfi'derabile ci occorre' alla ytflfa, é éP 
dÌTetra.fé d^òpp<^ querta a'(?d^ceflr I*opfè« 
riè d^ P WtfN)^(i'tòriolófrtbbe> che V A 
rè'è' VTh*aito dell'ani ma /che dd^iera il bcf^ 
D^Ié\i rinVamente rétafTì qùellirfi Eiatt'- 
t^Jcfiiiòttè^ch^Amorec'i cot geutile fonò;, 
vWèèfiY e: tittté qutffe diffinhiom fonò 
tì]ir*èn?è'aé*rici'é^i ché laf^rtì^tfa'tmi.- 



Digitized by Google 



r 



ìóiu uè 



^ — 



'jébruf ' '^concio qudJa dd Bctnbo 3 /Tarpili ffHv 

' ' . ^ ne dopo qu^fhi^rtttftkUtniò ^tcuna lim > 

orti» ^ ^ U?how diiffeia Si^mora iG^ncùf a , foifc 

rnriu(^ ' tanceydve poifi>n9Ìfor^na^aycot»e>iJU 

1 fai ^ d«a>,mai<|ual vi piaeepiià delfalift] 

AitcU l^faedoii?dl«ih»mr^fiiiiìCi^ 

^ .,3! ^:kie*aaa>tsiiiofiiÌolo<klic&Ì0iiian»>0)è£ 

r f ^1 ^ .feamenteijuando fon JjèlTc , c-ome Ibu 

!^^flc •f^ori'Xìacqttioia >^<h4èior4U{aèi dettile 
f**?*L. -auiiedimento v&offiaca di m<>lte lei feré, 

• S •^w**' toBtjuc'vi jrepmi^nAÌnem ich&d*A- 
-fton letkiamù prima 4e ragioni deHè pn'r^ 

'^Tiìé ti ? fjfieeche iicm pam ÈfecKiìidichiàftto ii 

pafiìonediteciledD iiicf4ie:'C hi iesaiDe^k 

' cotfc^e iimer«« JeMcéordwrt^ «Ha i^ggkffl 

'li piacdO^ ià.l^ycl!iè<d^'lb#e, 'itìa^coiilji 
fi-iìa le ragioni s'afcolranò da GiUdH-ì v 
ìioh s*ai4ducdfK» if) #^i^i}òlr>aiie parti 3 péf^ 
che fi di moli rar&bbe J'ill^'ll^ aniniofità 
Et io dHfhpokhtVókic^ìt SikohòPcitìé 

fe««U4 pareli «tudtettife , cht mi paìf>tì% 
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akt^ ki |eQed.^ol)o i f>rtacìpàià« -i ifvaii 
.*ipno afiign a ci nelJ^i diffinittooe d'Amo- 
reii'vno « deTiilcriOjIa qual opioionejè fe- 
i-ittiifia iU3Qcrat€ri»el coauic» ^ e4a«ioiti 
• ^cati^Qiquan runque peraueaiura lalìia 
. fNroptiaifìtnaiiifcllrnd Fedro > daliucre- 
i<ùaie ifial Bcuibo , e dagcandifiimo nuine- 
j, . ,fo de' fcrittori . L'altra ch'ella fia infir-* 
, miià : la cérz^-che fia virrà- y come tioiJd 
'.tiieioUieo:(helìn'hoirah4 pochi ft^gtiaci : 
Ja quarta pone chéfìa atto: e quella anco- 
.racopo à^eguitikdi9<iUaii»!9i!€h'io'iiappia> 
Ì4qpiflc» dice , ch'è dilleud<^}^^to delia 
I '^voldti ti y e la ftlU che fìa piacere o co aur 
,^(Him^to < &pur qtte(Ì9 jètdiufifia djblii 
quan:^, la qualchapiec^fc^uad tutti £:fo- 

L- giraci di San romafo* oltre queUt di Sao- 
\ i'Agi/lhaO!;,,madQitfndafirÀinóceridtjr. 

i -re adjalcuno di quefti generi i parrà forfè 

più cPHue^H^olis tCksM rtdttca^^lMàcot- 

I Ì>,ik>o pi« eccellentc;& a voi chfc aerare/ 
.S'io.rifpoiè la Molza.dkeffiairin^orrfro» 

^itre chp cQiKr^dAràaliadptmia.d'Afi*^ 

:5Ì' Ainore. La onde il miof ludict^^ fareb^ 
,be>oipe(to i dunque difs*k>, no n rr^im^/e-f- 
Xiio l'Amore al giSoeredal defideriQ J il 
quarefìrendounapailìone deU'Animaao 
^is^À iBi^erf^tiiiTima ol creAuue i'al tre» « 
/i)oltom<inpall'inlìrmiià;Q2aU ridurre4 
ffip all'vno de gli altri ere , q a^iiditffdÀfOQK ' 

^epi^pqKsitìi^^iàw^^oaU'trtOj come 

u.i> ^ voile 
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.ri)/ Torquato TaJJòv il vT ' 
ìad JoWe Plotino iO alla piacenza , come (H- 
jMg,, JiJ San Tomafo :■ ad uno di quelli tre 
Scnzifdllo.n'ipok la Signora Tarquinia 
'^Ig m paragonando di nuouo , foggiuns'io-, 
'u^j di quelle tre opinion i tra loro , quale fti.« 
meremopiù perfetta?^ Ecce alcuna co fa f 
àils'cìh , più perfetta della uircù ? la 
jj^p v/rfù.nTpolìio èhabito , e le cofe * 
jij xhe Iqlìo per habito peraueninra fona 
'. mcn perfette di quelle , che iono in atto , 
.•o^foiioatto laonde perqueila ragione 
l' /areb.be jl'genere dell'atto più nobile : Xar 
jehbe » rifpofe la Signora Tarquini^vpee 
jg^j.e/la.ragione.nTutuuoltai, (oggiunfi,,!! 
I virtù', della qu^e parla rìierotheo , non è 
Vija delle noitre mofalr , la quale alcuna 
•ypiw è ncirotip io^ che non opera >o è 
i^npedito nell'operaré :< ma ftmpre è irr 
fattore /è pur éiiabitOyèdiuino habitoyil 
qua-e non è difgiunto dall'operjtione :i. 
lei noti ir'agguaglia di pc?rfettione l-atuj' 
Jeii- apimo • che defidera ii bene il quale 
lon è puro ateo : ma atto , chéparticipai 
fipofcnza f direm dunque, ch'il genere 
afto ^Hierotheo fìa perfeitilTìnio , e 
bi , come Giudice giulia , confefTareté^ 
l'Amore fia virtù,alI'hor, diflel a Signor^ 
T^rqq/n i j, q uando io penfo all' Amor 
ìQ' porto alia Signora dónnaMarfifa, 
p oì3q • co n eh i u d e re al tix) ,n e ^red o , che 
o .con ciiJtjderebbe la Signora Gineu- 
^ e/ia ri /pofe, tutto quelloj^-ch'è in ine 
Xetza Parte, F mt.*4i . 



\ 



ili Djédogùd^iAime. 

di buono,fe pur cen'è^alcuna parte derìni 
tdaU* Amor i qiteftjt Aita Signora « o di 
'. quello» cheelia porta à mecche Je fon hu< 
(iniiiflìma feriia. La beneuoIeTia:a eh' è frj 
4a Signora Tarquinia a me oafce ancorai 
«da^queila concordia; la onde mi pare mo^ 
40 Vero quèllojche diiTequeftovòftro Fi^ 
io/ofo : fu Tanto, iiirs'io, e Theologo anzi 
xhc Filofofo a tanto meglio , rifp ole ella ^ 

^li maggio rcredeQ2a>ma doue è Ù\oRrg 
imouadiflfìnìtione > méttélà Hì^a^igóne 
xtiqueftedkie vtfGC^ -aii'ìiiaita iO' fog- 
^tun£:io mi uergdgno^cheMi*anticl^io- 
pim'oni che foàSdofi belk , fi'ttk|trì gjo* 
4un6tta^£ofipiccì^a^bQil»;^,wa'^l1^)pò 
ioahro che vbbidkui.'e dc^ièì^fèruinri fè 
li&fli atto :«ia Voi im« ini «Mtiiemdai* 
téftecofa » alla quale io non foffì'àccon^ 
ci&i&ella replicòjhorfii dite: dirò SigìiO^ 

caui fnoìri alHmpfouif<tf: come airim^r<^ 

iirfo?dilIe la Siguora Tarquiniaffioi4'hàb 

biamo. tancoaipèttatanKmvi fpkcctaial» 
l'horadii^ioyd-attenderla ancora 9 pejthe 

i^tfdtigm non faflafa^pft^RoliBf'^ eché 

direte inqueflomexzo f difle lai Signora 

Gineura?alcuna opinione degli altri, fog 

giuù&ié}pmtìÀ*ì&4i^9U qudftAtth'iò f 'apA 

pa]3ecckio'&t^])^i4fadImeBtd ititda>dicò 
adunqùejChèfah Tomafo,& Egidio, è ile ,j 

^addeUWnoi; edéll'akro ^ocfgono tic 



quali 
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io» , 0 ili -f '^«aomiKjue /laao diueifi^^aMMÌ 

«ipareiiift f e Uprum.© compiacimento ; 

^Sprelfar- adMoque fono ncH'animorpoaro perori 
.èia Yoftfl {Petto.«leli{ab*Btco <|.iiiabile,o delpLccw 
J oarìgo* V * *^"f ^^^.njpiaeiHwnia, il qualei 

a % P 5J^»5{;«'*^PÌa^^3C che s'^abbortHb^ péft 



iaccofr f*«w^aciio«^wairràpiaiita>ia^^ 



>ra 




co*; ja* — " -"-^ • * - 



^«.dii* - ^ • . . . C7 r »*v 

^ chiamarli, mffioni coftipoopfio 
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tìiarogadtU\Amciii^. . 

cii«xii^ijce»isww Émjo- t araÉfnfen te* rrf pe- 
^fe IkSignora' Tar^^rtia , ^^hffeBir iog^ 
maa&sia s^ ii3ia>oeprini»«f»ppfli'glirSehc^ 
.Elhttipoo|:oiio rAaioPCe rbdio , « nel 
ffecondcr iidefidQrioi > e4»A^iP ìafla3>dÌ4. 
•sei£aaDeQce <b«J?iaionfci ^ i quali' vole- 
4iàno,rfiel*Att»r<r fofse defidério- ^-liorà 

ì«olé»dafO«dl^diiin»iaiyr>aopmioRd r 
^cc di riempire quel terzo grada r e di 
^orre 1* Amore nelia«8i«W»» ^ esm»^^Étìfi 
^S^iHXz^mnvi^'ìtAnwte'ttéìà quitti» 
■te > chifu^maipiù inquieto déglramaHS^ 

niouR V l'amore lèni» fallo è<«wi«»ip; 

^ isa inuedftbiaìa^ «i>aie pa^f ue alcuna^ 
volta ad Aiiftwiie;,«w*&«MHi«iifv ««ìmi 

»oi£o/scìi primo piacere ,.,B«m[$*io«eG» 
ciiiarehbe già maci>àn«;i fubitó iiliiò»ì;lMtair 
^Hto,e^i£.i»«inihbe ^icrMtiii^giiiio» 
ia farebbe micidiale 4ÈÌP^»ltei come fe » 
no i figli uoUdel ! a V if»ei'ai«d<Hw«n«fafab 
é^SWit' i« oqvlÌM|i:&0Ììd)»to«^i^nai «nooit 

ina mms?e^iiig«épedfiatwwft,-inarf^ 
io^ìdirai Avtf ^^t^^^'-^^^Q^*^ ^^^^ 



' • , it ^or fiatò Tafià.'V j ij 

infce flBCl ^vtzfiltì culla fofse la prima f>iaccn£3,mi 

" td ^^^^ ' egli^hauendo heuu tè il -latte del U 

^^rìì"' fPf ^"^^'è (JiLcnuco grande , & ha mefsc 

[ gii Senoj ^ali ,c vola come augeUoe r-on « quel 

'0 J '5- F»«"o piacere : ma*l de./jderiO:CQJ3Je cui 

r ailai oj. laette^gh ci trafigge volando, e s'egli tan 

]alj te vala^che^^iunga la cola amata, c la poi 

o : hora fcda.s'acqueta ne' piaieciiole ?ie$>er quello 

orc r fljl ?«uor€,a!rraraéte rutti gli ama tiichehan- 

Io '-^f 5P godu co de* loro Aniori Jlalcerebbonq 

medìii^ a*àmare:ma perpetua nel goderete neìl'a- 

IJa qu* JiWe.parii^iéie.Duiique quer,trfcr,de* qiiali 

Ji^manj ftabbiamo ragionato: IJ compiacimeniOi 

0 , dilf dicQjil defìderio , e'r diletto non fono al- 

vÀiOV!^ tro,che le erp diuerfe età dclI'A more?Per* 

ofiitfaTJO Cloche neifa prima è bambino, nella fé-? 

ccJiiaW'f ^condaè amorp, già crefciutoper Io nafcr* 

j iìmi menrodel fratello dettp.iUi.tÀfitoxe:, neli* 

ig fihC jftrza e amorefinueGchiato,come fT conOi* 

Ice dal {uo, (ppn trario .che s*i n uecchia fimif 

ini*f«^ ^BieDte,an2Ì 3'in aJcuna età egli meri w di'O- 



I j'iflOCO' Jn e i n qu el la ce aper mio p^e-re > q uei Itìt 
itoìlÌ9 'Voftro.amore^.diiTe Ja Signora Tarquinia;. 
,fi^iu» • ^i^pare.ixifiartc fimiJe.à quel del Pexra-c^ 
ronielo^'. Waparte diuerfoiIìmiii:;,perche ;*'Mue€». 
lerrebée^ . fhacQiuejJ/uoidiuerfo , perchequeUo- 
mai' no» ^P^R^^g cg^i i*ag:oaafa nianiiieto fan^ 
ìfflc^afl» €:4flf>>c.oW*'e'^chiOiUTa qMcitp farà ve^h 
malfar c^» o fluo fuetifl^ino Xoggj unii^l .amo* 
che :ii'ituiecx|iu,|poi;^ ppnje^ijir iMuo fik 
f^,4t OcmiKjiija-fi^rpf ^riun^ii paflione e s'ia 
qua» ufi ^' *f crii* 



Digitized by Google 




ttrS 7)ìalogòdeU*^tnore 

crudelirce,per cofi dircj ne* tormeniti , itra 
quelle il quale è poflefTore della co/a a- 
inaca èpiaceiiolirifmo óltre tutti gli altri d 
c non èvGcifó dal piacere comealciini 
credonorma conferuato il più de le volte: 
perche troppo rea , e maligna farebbe la 
Natura deldiletio s'ella Vccideffe J' A mo- 
're;e fe voglfam preridere la fimilitiìdine 
del' fuoco : il q uàle pare,che s'affi m i g4 i a a I 
J'Amorepìù di tutte l'altre cofc ,n<yi veg- 
gìa"iVto,eh^glffi gefieiià nel fenodelia rer*^ 
tSi eleuandolj^n alto per fua naiùr a •', n^fir 
s'eftingue.-mapiù s'infiammale da poi eh'* 
egli èneJ fuo proprioluogo, quànturrquei 
egliipenda il primo moto; non rimane pe 
rod'efler fuoco: anzi diuien perfétró^e tlf— i 
tqacquifladella forma quanto della per 
fettione, ma efTendo mofTo con altro nio- 
uimentopareché'in v'n certò thàdò s'ac- 
queti «ella fuasftìra: nella quale fi confer- 
lia immortale^ fìmilmènie l'Amore nafce 
dall'animo ch'è dello dal piaceuòlèjC ver 
1© I ui fi m uo ue à gii i fa di fi a m m a che per 
ia lua forma è atta à falirèa'defiderando di 
confeguire la poffédutà b'ellejtxà, e dapoi 
ch'egli n'è fatto Signore : non fi muoue' 
più;con_ fj fatto m0ui ment'cr-hia^ó'ti Vn'al 
no afTaidiuerfo uìl quale nóiiè altrothe 
deiìd efió d i perp e tti ai>e nell a ^òfflflf òrie're , 
tion dillrugge rAmore -/'* n<p^-inifpedifcc ! 
la con tétez za dell'A matite >^ioaipettaua, . 

-dif}e U Signora Tarqiiiàw^che vói dice- ( 

/ 
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me 

adii cofa 2- 
tutti gli alirij 

1} de ie volte: 
nz /arcbbcb 

rfetcOje ti- 

lodo s'«^ 
. fi conif • 



derafi 



dot' 




»éh*<^K s'acquetaffe n d moxo > cooj 
Cielo ; o pur 'come WoteUetto oolìm 
w t€f 3 derevch'è fua o|}iecattòne :4nii||M 
guiuiKiiffiiiojS^acquetaiTo gli A mori jr 
leuuaJi: ; ma q uelii i quaii iafcianeaku 
parte al /enfò,& alle fiamme amorole, 
DO fùàSmiìisAùtiocoiixtt'èfottoil Cu 
della Luna:com4mque iìaicMiirei più»! 
fto^V chePAmorefo/Te viiaquieienel p 
cmok^ch^va moaiinetatiniidi» il piL 

iiolccome aUunrhaQno deeio;percioé 
iJ gcnew^vdelUiijweteèipiù nobiJs del^ 

tco:IàpadeJC6i]ocrate v^chc^difi&nii^ 
ma vn numerojche li muoue per feilèff 
fiixipielo4'Atìftoi!elcrtlqual dilTe, che J 
mmo era yno Ihtto , e cornei» ilataèii 
tfeflo chela quiete,o pur di naturandoli 
lom iglufl te>cftfi ài'JìkmmMhimo^ps 
rò fadetco Amore ,,eicorgemilè/oxio vi 
coia,eduoq^i'Anioiuiuieto, & alMioi 
e veramente Ampre»d4cgJi èdiueuutoi 
gnorn€*iooRiEgno .-^quale èjqiiellaJu 
Regno,d4fieiaSig«onHSiiwuHi5tt)Vo"( 
Ja 1 u ai Reggia nel X^re v.<iiilio<lieAkièn 
PoeriUsaqoali Ibno Homero,e Sophock 
J^albergaflero nel&gato » eoel£olflioM 
queOi^^ilfela Signora Tarqwioia,J> fa nw 
p»^^•ij^^be^ila^ei!che4•agio»euolé : fé pa 
rando coldii«>,ch'èwdetto*lepi»traoià» 
ioéMÌÌaf>àne^iùmobiìc , elegandolo t 

ffui4adi €auallo/>d'alcr»beai»iieUà iial- 
Jasmas'io^n'iio iotefoil vero g aoa patì» 

' y 4 no 
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no.d'ognì Amore v ina del knfuàleioìaJ-- 

teconcufiifci biff »nf I U^mìe Albtigàmì^i^ 
£kìMmìncbe^m&m»pààiùìÌ9 iìtÈ€>medir, 

a] Corca la qual forlcfìpotreobechiafBar' 
U Kggia cU^iid J0.AMBi#fiL» «he iìgDoceg-i 



niedr^i^iii -djdfi^la'StgnorO: Tàrqirì» i a y . 

iCjcheU tempio d'amortf è nel hoftra-cQce^^ 
iai»i»jreggìa.è tìm^ìiwxktfkiìim veto tio \ 
nai&iìo sHpoiì»ìV9ÌLcbiainai£ à/ìadicato^ 
g^ifcheMridi poeta: le adulaiioni' più co^ 
ièói # iiiicila SigDoa /Gioiella »oJ&Ìtt(ìci*r 
ghe* difi.VOglUtedicc»^ io replicai Torri.- 
flDDdbiohuM<Qt»jhà étuo» che i»o £à ra: 

gli ante s^ì f ahr i R è , .e,pa r t ico J arméHte 
^ueUi' da Pèrfiafli , ^ Bqsaìi cso g iaiiaòpaJr) 
tiérgWe&ódo #agi«)ALAkn'a.n no««iail^ 
te»baòitaiUiMi)r£dkfaiisdf Medja!»(cfiMJcr i 

ULSuùit^in Rabiooici.6c;iIcuj[)a v^Ica ii»: 

iixM:.habbia.aioId palagi ^ cmoìùaJ^^ 
ghi^ c s'io volcfll ragionar di lui nòcoms 

na tSoaratcecoa, Ksdro^iQ uii iafci^i^ f apic. 





i 

li garei penili, ne i t i le parole <^Uan« 

; Jpr^ la Si^fTora; I>otu>2 Mariìia leuan^ 
' Pilli ili <agiooa^td).*«a^ ^rg4;flì;pe^ 

cfelia fcriueffi alcun» cofa d'Amore , & 

^•ir <ì uali non comj^id^^^i i- me/lfiT-^ 

éj, onde io le diflli> EcceiJcftiiflTnia SiV ' 

mmio iba poc» {^t^m :«i >ac 
^ a>«JF?prre fe aonitafi^i :, e coir tnolc» 

) fbg^unfi^naVb. n/auanza che;dire, ha- 

e 1?^ (^ebbò aggiuger arciin'àltra,io cer^ 
rnòrdi prcadfifj^^a ìmtts^hsogpi accio? 
siiia degn a. (Ìe|l'audien{^picQ duo-^ 

ore è' qMeiich'JijMioié ydtie t re 

i)o7f€ i;:oie;percioch*aJcuoi v.og\iono»i 

f «ai (ri cÌ3i* AiAor (ì a fom^'^ in a^i . 

I v/mire ^ e d'ogoi operatione , 
cxili p«m jL,xC&4>£tigu«,qudie dd 
- ì * ,F 1^ Pur- 
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Pu^atorìo fecondo la qualità de' péccs^ 
ticomdìdelllAfiMfe^ ilquale s*c2.h fi viol' 
ge alle cofeciease erra^ot per tròppo,<»^r 
poco di rigore rafUiora^ difTe la Sighora' 
Tarcfniaia^pMcda^Bc» eómp»niiHri-j«re^ 
mi Paradiso j e rhabicatiofujd&lkàaci 
fecondò le diuisrfe virtù dell'amore, ne sò» 
per £| ual ca^ioiitiè^ttìe alcra-d^ai^ae r 
non iofecdtn giiifa diuerfa^di fs*io,che n d 
MBOM die la Charità è quella , la quale* 
dai luoghi più alti, e più baflì,e come voi 
fapece la Chiarirà è l'amore: è ienzn fàtlo, 
ttfj^fc^mtoìùììiimiiiaiioà» DioM ^1^ 
c^ooe delio v«ra>beatittidine : ma que- 
llo nel q^al voi ponete làquiete; è agió^' 
aedi^arceitfieUcpefmle^iiatìit pur^o' 
nsì<putmu»ti<k : Hft> io foggfifn(i,que(lo 

ceduto l'interpi^tar-la miaopinfòne poU 
fodir » chela quiete nel piaceuole lì deue 
iéteMote di «0diìi«q«neee>di'è vevainen-' 
te ripofo^e'diquei^pàikceuolei chmon 
melcoiatò d'aku n a am arituéine : tnà' 1 a 
Sonora Didnna N4arfiiàir*qiial^vale^»aMi' 
^aiijiilggiuhrejdichiarate la voRrainté 
ooftetsòn vodri verfi^^medefimif^ né' «fiutl^ 
<tife^d^liaP!^eranza3 e Jaftdeaod dt)cidf 
no nel Cielo: ma (óìù ali* A iitot è concèda 
to'iki.€inraruispe<t1^e sVgHieiitra nck?i*> 
l^ìtòméMtMl vero AmoseOa vera qui«^ 
te.queftoaiutOrdirs'io allhorii,è col? buo*' 

tto^che n;uttaTl|(l«l.4apeil(tt>b<4iiiÉitt»i 

* ' gliore: 
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dìTorq^aJJb. •''^ i^t 

l : ^Jiore ima s'Amo re entra fo lo direm^che 

'J. I nei ritornoegli vada folo, o pur a euifà di 
Capitano viuoriofo , lolo entra fecondo 
vo/.d/'/Te la Signora Gineura; &iofog- 

''"Jl éiunftma non parte folo i perche egli ha 
/eco ia fedele la fperassa, e tutte l'altre vir 

^? fiì parimente, come fi legge nel PeirarcaV. 

Ce;f m!tefuevmkÌTi,UirtJirttte,? >'?''fi0.jL a 

- Perche totieleordfna L'Amore in vbà 
\ téiià'fchiera.'anzi la virtù medefima non 
I è aìttoiche ordine d* A more; marauigi io-* 
^ ordine è quefto véramente , diflfe la Si-i 
^nora Tarquinia:maconie,&in <fual gui' 
13 lono ordinate &jo rifpofi: io non ho 
vedatò chi lé deffctiua; tutta vòlta Dante 
cene puòda^qualche luce dicendo , chd 
Ì'A mot», ii'<|ual fi volge al primo bene ,o 
le'Iecondi mifuri fe lleffojnon pofla efle^ 
agionedt mal diletto: allhoradifle la|Si- 
nora €ineura'fate> che quefta luce vi il» 
fìrìyOuerOjche tutte t'illumini ; & io ri- 
^liai il ragionamento in quello modo. 
nor voli^endolì al primo bene, è la cha 
r_,/j quale nc^\i^^[}n ipLodera fe medefì 
/e queila è J^j^rima vìriiì nella fchiera 
e TheologÌ€ht:mi none fola; perche 
rom pa^n a ca daUa fede,e dalla Iperan 
? quali /im il mente nafcono in quello 
pimento dell'anima a Dio: Ma fel- 
/? volge alle cofe create produce la 
nza la <3 luflitia : la Temperanza, e 
la iiberalùà:la manfuetudine: 

F 6 la 



la in.ociefiia,e raltreje quali iono in gui^ 

za, l'akra; percioche ili «gai ordine c'è v<^ 
iia«oinnBttiiia0«ra«t€ quait- vaaecoagiciiMio 
««^a quale di rcà<k dalla- vaità oelfa mol 
litudincliridiicerieirvnità : kqueRoèi 
ckfieJU^ £ig<]o«»I)ooo»Mar5ia.i^I^Qt€ai;4 
ca^quandade^rii'seirTxvoiofo<di I^kSjS 
U («ÌHera.delle lue Jbdlevmujpi^^iur 

ta trionfaua d'AiDorei trionfau^diqùelfs 

tìdtìÌ0W*fivCÌafiy*Jl.. .. ; - i ,1 

t . Acuì iim9aiiii«niefifa> iiaioJpggoicait 

JPiuMut^: «ot*^u.ariio£hè'egli p&r auentti: 

t^a voikvdac.giii ocoiitr iì»)iÀ: del iìiot 
Poema:, i n q u e! là ^i/a> che akuniloleu^ 
A»£ir«ae.' Miseri». Ì4HsJ)60^ ; 



X* ■ < 
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delta Gcntildoni^f,;^ 



L SIG. TÒKOyAXO^' 

X A S S O*'' :'?Nb.ùc> 



a: k a o u e n r d:- • /-ob 

Veecafiont d'vna repu'fa, cifeJfdvH'CHit 
i da vna Gentildònna era- Ttaf a^^tìi* ^ 
!0,fi di/eotre del debito dei CaualUeYé>\ 
re deil/t Gentild'ùTms Aìntitay fel^vfi^^ 
)er umor dell' Amata, marnar e •* Ì'<«Lì> 
ne del debsto,i della crianKttt "E'fe l'aU-' ' 
oa più- fauerir fjii Amanti , o colóro ché-' 
& Am/mtl,e fi dicono molte cofe i^Amà^f* 

llf^UtÀidediAmmti»' ' 




I i 4 Dialogo dd 

GtVllA, <U QiyUO. M.. 

m 

1¥LIA> Sete ancora féegnztm 
meco Signor Giulio perche 
Taliia fsraTriculaflì di ballar 
con tlXo voih G iulio • lo non 
pj^o ucgatCìChc mollali. v^llrQ rifiuta 
jion mi oifpiacelTej nondimeno più tetto 

con mcm64ef*mo^j^df;b^o6lÌQt£degoa^ 
toperche'^e io doueieifere , e cale anco 
sforzarmi di parere a cofi giudi dola Sir 
§|por^ comi:; Voi incile fi^MÒinonon^eri. 
taflì aéflet rifiuta tei dunqÙé,'debbo ansii 
accufare il difetta (^dmterìco mio , ch'il 
mancamento delia voilra cortefiai Giu- 
lia i NiiyidiCcttodimeritoèin voijper 
io quale io^di4>aliare con voi tiaUàÓì » • 
tt^jmijiabaueua altrui pro^ieiTo • e|}^i^ 
quella càgicfne^n potei compiacerui » 
Giulio . Già queiia fcu^i fii all'hora an- 
co addotta da voi , e creduta da me. Ma 
doppoi chSio: mi fai ciciratob y . jrimirando 
ii»i9auaaieiM£4(i()0 vidi cbey(l'alcunoibiI& 
iiiuiwta. Lia onde credettijquel^/^eracóii 

u^UQle»,die4am«ioirec£efiUi{o. Qiiim 
lùu»'\C^i,p(KàAv[Qd&4uoAue « il vQ^r&.ere». 
dae alboiion fu.chftc^arscredenfta alle- 
iBÉikfiaifQlelV QiuUPj^i>(;QriQ>periC;h6Q0Ri 

o ilpQco^iudicioIo 9 ch^hauéndouiiotttp. 
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Signor tùfqiMtét affo. 13 f 

tlìimayQmìUu Efu.purafcunò 

e non rèn« dimenticò,a/men di- 
iijarrfjè 'poca ittfmàctìtc a me; è fi - 

»-l*difj5ré««pchèrari^tii nqi aitrc^-' 
lora molcfirine iìé*fof?ì marauiV' 

e irau^c'onprciutomen cortei 
ete^ rtrt fibra più tòff.Q mi'ihara- 

He Voritioffodaie^é'ètaiÈmi^et- 
ludichiàte le mie p.àvóìptndcgnt 
GiiiJfo Bt«wiìo per auéntura: 
:wlui cheìn tal:QTO^<fe|fuò 
tìtìnertrichi , e che /ìpóca fh'ma^ 
q\ielle,còfè- , (dftéWebbof] o éffét ' 
l i^iolto pregio . m^inon <Sèn-* 

Se da v<)rfòfé<tòjnitjfcrtico co- 
parlfamò,egfijdÌ£ÌQfo ,. e Geiw.' 
^larebbegiudfcat.7 . GiuliQst. 
r, per aueniura, noripcfdimen' ' 
> per poca Uinia,ma pef alcuni 
:^ra|iQne.fintt)ató di veaìrui à ' 
^'"^nteè^ coiiaeneuoJ^ti 
pofc-ftrenere'^^ Bfbrre dtfide-' 

proua dcIi'aniinovvBflVò^'^lixiir 
meaglihucmmi-j. clìé IfcDbrtI' 
i8b t^l»h©rtf lecftd' ìfi efercitar le ^ 




ere- 



credeflj (f efser tale , che ibfll merircuolp. 
d'Aixiay te giudici ofo , ui pptcei confeffa* 
rCf ch'egli ani w te fbfje , ma non polso 
^ir ch'egli iia giuclijc:io(o» ch'infieme nonn 
dicii » eh egli amante non fia r niìo alme^, 
no,perche alitante d'alcurf'altra> che piiì-j 
ia 4egna deU'^ìmor fto- pQtrebb*cfl*er per."^ 
auentpra^r G^Ww.. Nop: cofi fàcilmenrc j 
ui crederò Signora Giulia .. che uoi ui 
putiateiodegni di giudiciofo amante ,la.^ 
qual'cii ualorofo amante degniflTma fe» , 
te j amiogiudicio ,xome fàcilmente per- 
donerei a quel QentiUmomo ogni colpa,, 
quando non per difetto o di memoxia > o 
di giudicio 5,odi creanza^fol^erimafo 4Ìf 
ballar con e fso noi .s ma per abondaazi ' 

d'Amore . che a4* altra donna, portafse ^ , 
la.qu^là fe i'haucJ&e aHeccato e dauoi;j 
per Gélofia difuiato , Gif4lin. E le per 
■«juefta cagioneeglj fi folserimafodi bal- 
lare», giudicìofo potrebbeefser infieme,. 
& amante, ma non' mio r & la prima^ 
haurei hauup^^alc^na Mgione di ricufar-^. 
ni,, hauendo prìrna promefto di balla- 
re cÓifhuòmofi.fatio al quale fé non m 

;^aU.ro> haurei almeno potuto porgere aU^ 
CUTI confìgnckfo; ^morc V o alci» confor- 
t6> & egli poi i)~9n fen^a molta ragione fiii 
farebbe rimafo di uenir-a ballar con ef- 
fp.vme'?'^ vWw Non fenz'àlcunà ragio- 

' ncccrico^ G'Vm^ dunque con alcunara- 
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ilmenie credette, ch'io non hauea 
ftefló altrui > voi rifiutaci nel bal-^ - 
fgaile.credenza a quelle parolcy^ 
;raD dette da me cof: veracemente 
.^e la mia è fiata poca fede, per 
c^da molta ragione è Hata ac cobi*- 
a^percioche le ben degno difcu-' 
^uel giuditiofo Amante , che per^- 
fpiacercalla (ua Donna , lafciauo- 
>a ta di fe cofi valorofa S igirofa cO^^. 
' fetej, £ le iempre Ja fcu/a é d'aku-i; 
Jone accompagnata, nondiTiicno^. 
sai^migiior ragione giudftrofo 
• ù farebbe dimollro , fc non fi' 
noflrato defiderofo di compìacéf^ 
)na fila, olire il debito delia crearti^ 
fifià. Io hatirer creduto , che'i giù- 
èli'amante , sì'docicfr^ dÌFrronf'ant> 
eJerriondi Don na^eri te uole_>ti-! ài 
poi chctik fe rfuuefìV electa-f/do^^ 
bidirlaa cenni,« voJefejé d^ifaold^i 
) ciò ch*a Tei pracefse ,o difpiaeei- 
il o. t quando a lei le cote cort^- 
)li diipiacersero piacelsero Je» 
ncuoJijarsar dimonrcrebbe»di noni 
atto buona clercioncr, c ie fu colà* 
lonueocuoie lo khiuar di ballat- 
i anzi fcufar fi può quel volko' 
islo' Cauallkro- non oMio-iauxO: 
r che lodare , ilqiial fia, s*à voi coli* 
uditioib peraltro j giuditj<$ib deU^ 
wai aon farà msù> poiché Don^- 

-**'elefsc' • 



'ift' .Dialo godei, 
6*fikfle.>diièniite>cbe.del fuo/debko iò ìiw 
óiicefk à maacaK . . QXVLIA . Ma che> 
4oè far'ò Signor Giulio , colui,qtie cU 

auia appareo«a « tiigaiifiaiDjIalqiiatiiwl 

te fiate^I'huomini giudicio/ìfuo] ingan-- 
»are?ritirar/ì dali'AniioreiGIVLIO. Do-r 

«reiìbe Ì£.può ?t Gì VXlA*Maxc«<ie4« voi 
<he l'Anioxedie comincia4>er èlectione» 
poi^aamcopa-elenione hauerfinel^io* 
liòé. A, me pafe che colui cheéicggcijd'ati 
mare, facciacofa ragioneuole pcroiocnc 
l'ckggere , è pperauoiic.dfillajagiqne 
chi okaxagìone comioàs^Ad opere*. no» 
veggo , perche in mezzo delle operaiio*» 





w 







«Oli l'abbandona!», deefeoipceche ragion 
aewleie paùj poter{ntir8rtt<iaU.^inttrew 
Giulia*. Quelli^ Amori duai9^e».daj§[iUi»' 
li Thuomo à Tua voglia non può ritirar^ 



£y £ono ao«i per delUnOiche per elettio* 
nei Giulio. cqH dicono coloro, che vo^ 
glipno-che-l'ibinoxe 6à ò per4eftino » b 
perelettione» io oondipienaiKMi-appro* 
uo la loro opinione, patendomi > cheniu* 
iii».r4ii\ore.iì«tdai delUoo cagionato > e 
chepìoldoon fìano per eiecuone . Giu« 
lia? E come chiamarete voi quell' Alno» 
re> iiiqiukl^aaf^farà , neperdeilìnone 
pfijCiikciMQe Giulio . Volontario » il 
<^iial come! wlóiittrìo ètiàierfii daqucL 
lijcbe.iioflòp<tf.46ftino.4 che fo^liono^Ct 
fjgua mÌQQàxi.»,ìS/t fegue.che uaiempr$ 
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signor férquaio Taffo . i< j 0* 

rttione, percioche quelle cck cKc 
lopetelettione, fìfanno con confe- 
na molte fon Je cafe volontarie,chQ 
IO fenza eflb , &iò fon ftató' a/Tai 
fece amico d'Jiuomo > che non eleP 
làrevoéfu d'alcuna violenza neceti 
ad amare : ma amò, perche fi com-"* 
de iieIIabeJle22;aj-ehe*i:ollui3ii , dil 
,e VàIbr»fa'Dònna,iIqual Gom>ra'-"^ 
Ito a^|^G0 a poco diucntoamore," 
>erchè gianìai .èlegge/Ted^amareMiia 
le-tor'nandb là^lé'conda Vòlti, a rìue^ 
quél erie;gK èra piacciuto Ja prima 
ierza dbppolà fecbrida , è laquarta' 
p la terza, fi nalmen te s'acco'rfè ch'a- 
re era dìùenuto ma certo affai mòi? 
:o (Sfiulla-.. teqifàndo^'egli- torna-i 
fiùéderèla Dontia'amàta, non ele^-^ 
»di ricornarai f" Giulio . Pocò-'inV- 
Ife eleggerti di ricornarui; mà'iérta 
:on/ìgho d'innàTtìorar/ì non vi ritor-'> 
ma perche il fuo Amore in quella 
ikominciaffe i il cui principio sò che ' 
1 ntìtf> a tale , che s'infinge di conoW' 
o,rion èperò ch'altri non pofla la pri^ 
volta fénz'alcun elettion'e òltra moJ- 
l'alcuna bellezza còmpiacendofi di 
nnatiitfrarfi , che fe ciò^non foffe pof-> 
è , indarnofarebbe Ihto detto f 

, vtpeyij , vt me meiliis aUflulit error ^ ^ 

Ha . Se dunque molti fono gli amori* 
)ntarii < ich^ non fono pe" elèiiione , * 

. . - . affai. 




ife) Cauoiliero^dd cjyal ragioniamo a 

^« iKili^ uQltìt^atm: olle ptor>«J<eci«aii«^ 

Givìk» ^ Ma gli Àfnorì fi fatt4^o(rono h«:' 

umf Giulio. Alh mhniàaitSiJi^V^ 
«inde moke fiate quelle paceai^/onoslac^ 

fejipq cìa n^Ufl«>> macoFui. cflui'animo: 

4ifeCQfe%4Ì<Mi piaceigj* «9^1? amera m^èi^ 
iogmfa che^a dall'Attior fO^^pKOf^ far , 




1Ì4 - Pviaqup ^utfP chela Donnapn'w 
q^^^l j:a$|0^y>m<^,>n<>»^np^fti^ 

^uat^oo pur d^am vJi»<|u^ 

laeffe v ol iitn ri man ^'^ 

no 
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H n^erlj di c<)ijofccfeWtibì irtfii con- 
uoli defìdehi , nelàrco&|>crtb«t. 
'm«mò*<fì Itìvcfie alia créanza'xJìCa 
ero non conneiiiire:. <SniIny, co-^ 
^ do . <5 i ul ìa . E VéglT ciò fiaoeffi islfe 
Signor 0?e«(c^-, voi farcikforilTjerf." 
.1 molto iòfpetro pcrd©ch«4 f«f §aii 
neco fàTcbbe véfttjto \ e voi l'aurcftc 

delle mie paroJi? , defJaqti^ìle affetti- 
«anertedubio-, ne'innbianri , efeijon 
ii^ano , per crean/sr , <if^er' vergo-^^ 
a- , moftf atc di darmi ct&ìtwt^ r mji 
ratneatentm «fi credere . ©ìtìliD . IV 
.n sò*Srgnora Giulia qud* tf^^ poffi^ 
da^Ttuet fembfatitf Vaccogi}^: masó^* 
ine «he s?€ffi pT>ifeèHJ»é*r it/iimonr 

sP core , e fe fono più d^fti cfe fcdev 
nre'le'pailitev.i0 a#ai mi contento-, che 
oinoTj meno a iémb»a«t!htìw«tire quai.^ 
i fietìo grinirinfechi affetii'miei chtt' 
i«ak lìeifo4e*of!j)i»f($^i mie eper hora ne 
feMli»v<ii r nedefl'alii^^ì^ifrt vi^vòi^ 
^Uottatsliive', malafcieracfie v<*j pc'fpia^- 
te , (rneiwdtaie q)»ef ^ y^pi re . Giui' 
Hai Slo quel che mi- paire debbo credte- 
«ty cnèf «6 die voi 5 /fa i vofón rieri ,q orfl- 
kpf«»aincco hauf^Uc baHàtòi V Giolibv 
Sitcenov (Siulra. E quello (bloibi^p^ d^ 

«pimom ahe w poi ra io mai al «ti* pe^fe- 
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44f ^ ' 7>ialqg^dil, .? 

.|p£^ aqi^ ,VQldfi.credere , che le opù)i^ 
ili uoi da afiTetto nafceflero, ò fo/Tcro.con' 
ifeirmgcecom'ia molti lupi au^mre» i qua< 
li a gocll'opiniojii più valontieri-^appi' 
gliaflOjchepiùlor^uano, Giulio. Gi^ 
of^ptui Jiego che vqì diuiqa uf>iU'o ai^do 
.CK^^(^n|a4'io.^o4a parlare per vef qi« 
xc^io mi li^oa unOtrChe portò sihi Baietof 
pióiankli co.ièKche^ riuslandol^anAi dan« 
nore,& amare,che"ìoueuoli ,e pìaceuol^ 
mi farrebbooo. Giulia. Se.t4l<M<xi fet^ 
nelle voilre opinioni ^ non sòi^Hel^che xi^ 
vollri fembiantijiopoffa raccorne. Giu- 
lio, .looon taiuogìudicaua^«he<<;ci^^ 
Yji foflie pq9ìt>iJLe * qii^i^tfìtdóèàcrzna. »<ji)^ 
)^Ìfo(Te ^ àccioche'Vieadndp quali gli affeCr 
lk>pÌQÌ^ni nai£ (qi^ uelcmas^ ^ pQrcjit 
4^ j 4^ me; nai^Iiof opiu^ojie; che. i^n por<* 
Ute y 8; aa€d.£on -maggior affetto, £e noti 

d*Amore«.(ii,l3eneuoleaL<i almeno corrir 
fpondente a quello col qualeiohonoro 

voi^ ,. Giulia. Qiieile pacole,s*ip ih>i9 m*^ 
iagamio.j,fono .cujLte pisnediufeasiittfO:» 
tOjcdi fintofdegno il qualconceputo da 
voi per I^ jrepulJ^4fiìi>iàlo> oofl^ WQo^à 
Viviel die me ne |taÌ9 sfatto minore » 

modella mente il dimo^bò che noar 
nudi/lì4o.di ppt^rjotplacare jioè io Taprei 



che cola ladooeua iàre^ p^ yoUsa Mìh 
£ituoQ^ , hau<ej}dQ prima aijtci iproineiì^tf 
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, . StgnOY Torquato r affo, r- f ..v 

egnarui il vollro debito.nè voi alcun 
to hauèuare , ma iem'hauefle farro 
odi ballar con e/To voi , farebbe ih- 
•ftracorteiìa. Giulia. Non norròio 

.lateciel debito d'vna Gentildonna, 
auendo a trui promeffo, fia da altrui 

pnnrò dee offeruar 

der]a ,cheiodisfatrione può darde- 
nente al fecobdo?ò /ia alcun altro . fe 
'^o" ^oJere e/Tere. Giulio. Io non 
^I?^?l?^ r d/f^/ceuole , ch'ella ' 
rli > ' V^^.'^'Vicino.che conue- 
Imentepoflafarlo. arionon voglio 
che a voitanto vicino foffi, ch'haue- 

i'mJ'J'^' r'^'"^!"*^ cfifconueneuo- 
i,rna drro beneche non era tanto loh 

che un uoftro cenno, non potcffi e/, 

ato pronto vdire . quel che vi fo^Te 

.imtodi dirmi, tìiuliai Io certo par 

i uèdeua , che non uo'glio negami 

non VI uedeHi , mezo fra pcniofo , è ^ 

iato riguardarcoloro che balJauano, 

ulungànienteirattenuftadali'afper- 
nedel CàOalliéro,acui haueua pro- 
),Ucui venuta crcdeua^^che dr ne/Te a 
nza con noi diicolparmi , ma del de- 
di ui^non potrei io ancona intende- 
joltraopinione ? ne gii ui chiedo 
doueffe rtieco ballare ,o non balla- 
erche^saa^uefto ( fenon m'ingan- 

no. 



lìtui al pirer mio . Giulia. Maqual fcufi 
4<m^ egl i preodcvfe? iacib «iiie alla fu» 
I^^na cofi £(»/repjacciuco>fQ<}iidiaegIi 
,h3iicflt prcfo , con la Tua Donna uoleua 
4iicdpar fnecieiìfno »|ie»viji<anira moir 
to a quel debito haurebbe mancato > c'ba 
«?aÌ€U«iadt difender la co fa a mata . & io 
\^rei che'] Caualiieiro a l'va (kbita 49 
iju I fa foilisfaccffe , ch'all'altro non man»' 

qua m'ali' A more, ilqual affai fiateoTtrc 

coniìringcre aiju: molfggifc^eftóadtb 
Miam £àre , & a tralafciainr «Mncr > «1^ 
Don dousebbm» effertiaiatotfCì Gi«/«r • 
^la s'al l'amore egli doueua recarne laciolf 
|>a,doae2^B.citt l'^cMore ftmci^ 

^one d'oJaJiuÌGOft 0 dipogiitoA » 

peecioche gli Amanti in guifa amano la 

Domaiègau^iCù^ a- odo^ii^tOBO' da aicu? 
ni^he ciò che.adivè4^i ibtux^Uud'odior 
medi (ptesmxK, cqméarmmc die veit 
j)o(ra. «j(ièc«^iiA0^ s^à me doueik di r lQr> 
Giuiio, Non ceno , peoduff Crbene viiiatH> 
Jtbbe CGQUftcs» s^io waiaCmgaum^-y »£im 
cojTt^eiapjeidonarca^li aifecci degli 
'manti , nondimeno chi chiede perdono 

. d^Ma^'éffocse^ o^ki^httù^ mmée^àk Q&U 

rorc, 



^ir« della-fcuJCi;. Giulia,. Dunquei, 
. iiime.iju,c^t^ gli ninanfua > -cj)ài 
e egli doijeUè fcularfijO pur alcuni»^ 
le ^ncor;^ perche non iblo A qiqE 
3 n ji. , ni a,<è^ 1 . di $ig n q re &.o.bl igp^ 
<HÌa , pQ/ioao dare aflai comiche*;» 
J5gett9 alJe fcufe, GW/u. ;t)a cutii. 
ii^pghi ella fi pqò prenderei nondi- . 
^ gli altri e prefa , non cofi vo- ■ 
ri^ acc;c,ejtma, cqf 11^^*9)1^ foffe prc*^ 

♦ ■ 

jreioffe lUto cagìone^cSTm empiii 
'l?T^ G'hUo. -Aflai conueneMòIinelii 
Ka-olFeia voilra njij^arenaxche pó»» 
G/Wi<N E,jp^oi alcun di'f)ipni' 

•ogni iniemorata^ginédS à'^pn di*, 
to^.a iccv^^pagn an ^ r/ip.»i;!r 
ie,ohe di «lucile ci log! (a nio dimen- 
ìjchecT paiono 4i niin.v.^ pVegi'ò,on- 
r>\9 paragone di quelle^ aUequàir 
enfìamo.che fon quclle^iche di paio/ 
gne di maggior «Ili: pofllani.dìrc 
fi /i^no meno ftia}au% ma per ìè iVel-^ 
n farèbbono mai poco llimarc , e da 
;o poflìam prender rcfTempio , il' 
: non ftimaua poco Egeo s*un Pa- 
nondimcno /ì'dimen ticò > occiìpata' 
aegior pf nfipro , d'akiar levple r.e*^: 
de fc rimomo dWcuna donna fi di-'- 
Vmténr'"^'"(ì^- meli-' 



*> I 



jinèntìca, perche minoT ftimii ne faccia d 
;Id,che de la (uà Donna.nón dee ella in st 
cun mocfot*eCarfcIaadontà , rriatfenac 
in,^iuria dourcbbe T^riHarTi i'fe'per altre 
gh'paréfli meri teucre 4ì |M3fcaUiina. Gw' 
lia\ Dt!nqufe ììauVebBe"p<')ttfto dir quel 
(jailtì 1 !c ro fcu fi^dòfi-che'l pen 
era tutto volto alfà fu a I>(>rHia , l*haVlfeu4 
in guif^' M^no^ cVeglix^èl debirbc'hawe- 
liai eco s'era dìtììtniìcit<>>&ii4lì<^.' Pdteua > 
q\jando d'c-lTcr A^ii'iànte hàueffé'VOTutd 
confefirarerma qtìatìtìoOilfeitoa^l-la^fett. 
tefiìueflfe voluto tròmfclhrl(?^p.6ieim di- 
re'» che vn profòiidò b'etiìiero , dai qUalé- 
er^ affai (peffo in gitffS fapìtò i> che^ di /è' 
Ife'^fo ^?<ìimenticiiia".|eb rtato tagionej 
ch'egli del (teSìtò fuò »fi fo/fè ftbrdato r 
C?itt^i4. Ma cofì parlando chiàram'ente 
iénzaditio , Amante fi farebbe dimoftta* 
to> Giulio ' Si farebbe, ma mólte' cofe pitf 
ncll'vn , che neH'àltro modo j fon cotìùeiA 
neuólmente nianifeihte , oltre che più 
dbueua fch iiiafe if Pofpettò "àipdéo corte- 
feCaualliero , che di troppo affetiUofo 
Anwnte, (^//^V^.Ma forfè nel )ì)àìérare il* 
fuò Ariiore:, halirebb^óffefa la Donna A-' 
mata.C?/«^/>, Se le cofe bcllein quanto talr 
fono amate, non negò perché alcuna Don 
nà debba i'ecai'fi'ad oiflFefa refler.amata, la . 
qual non ìftlmi oltraggio Teffer giudica- 
ta bella i ma forfè alcuna fe ìie troua pie- 
ni d'altefèxka , la qual non tanto fchiui , . 
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3+ quale dà tìoi tti'è defcrìcto /^iuni 
:)ali dourebberdegnaxec^^f anra^ 
lai. <?i{i^4.pn40<lia^ue-ai»encehd 
e D 0 n ire fè fó no amatè -, fi ripU ra n o 
3^0M^«r<^uefte egoarei 4»ar direde» 

aoe^cantau^daiPeuf^uicaj^fMÌii^ d'at^ 

là lÈ càiììtà della bdlezza folìb orfti*A' 
laU'humil«i nòli foffe iètìótàfH^ 

ilterameQoehtt^Uef ttott vég^ttltt^ 
OB per la quak di enee amacà'Je do^ 

Q » uefle 



come in quelli altri U conofce» ! l-; r 

S'aI mondi} tu piace fliy à gU ^€hi fhte» 
i pUctmi il ncfnefeì Mr «dù 



Ti, Veilef^n^rarmiqtttl th*h vtdt4jmpm 
' lifHOCAXchiuhlHti-il»^'^^*ftt» ^i** 

9ÌM^» Da«*wftixcdillflr a tne che fi ra^: 

c^lga ch'àlei^non ttutò 4fff><»ccac 

kt 5i|iiata4uani€ti:lìkgAfc il:f«a Anapj: ni*., 

cun dubbio c moht Donne pofloijo efc- 
llere fi faw jUle .quali «MtiQ chcpiaccw: 
l'cffcr amate , non uorrebbonO pete:«r; 
fer coD<^lduté tomft JStofiiBe Atìaaota» pa- 

poffa portar alcuna noia , Se alcopagelfti 

5Ìa^l«iarito,& à pa^tM|tt»ilwn<l^^.Ì^r 
ire Gc;i«i4icno , che,£<jompiacciono^(l ci- 

fer ambite pubUGaraw>te4«>nftUoqu^ «a» 

mata dilptócciajiii quella non dee ragion 

a^lmcn te di fpia^ffij'e:» d>e.i:A9>^tW)i« 
2^aqdola caftion^del fuo Aniore,^a2 

Donna am^ta . poco c«iJo A man efi4^ 

iSto^bbfr. * .QtCHlunOo l'Amore 



signor tbriiuatù Tiiffbl 

inmfce le tàé'néiéi ma qnélU Pì^ntii^^ 
1 (|aa le . augura A'tSkt à.n>3ca fècr^iiiir 
nte , dae ( a miaaiìifOje/Ter più libera- 

làrvoloRtierì/factcà :dt protiari^ i pe#r 
te- noat iliiaio iì, póooiÀitCMSi ^^ólQIOt» > 
:l}e mialiiiioa fono Amache: poi^ 
À ilu»btt;|ataiier quefta ta0ai pi)ieBiioI-!f%>; 
cai» aia pcfina.&giu>ra Oiuaa*»i)i;'i^^ 
:ro ragionamento più oltre proceda , 

quel che^otfle Amore A^^ciochea^ 
Mni é' A«fior|Ni&Iano i - conie, Vefli fò/Sè* 

il altro che ii'animo > non inpÌlr<tGoa'ar 

taiHi.ifK)ì((o:ei)epaia j che4; quefti ot^ie^ 

noildlmeatìfjpitl.Q^trftaijRf gli^akrifeo^ ' 
oie^ni^e^ <ofpo,dliajf)ait<>apa^(e4i 
letti d^!Àfi)K>/^» IHiriRe cre^ , fìjsè 
l!hiiom»r che è compo[tj9raDÌti^aidi fenr 

Sigaoca Giulia queUa dìfi^jciooe^^^^l)^ 
voìiMg 9\m Mceia )CÌ, 4e(rderare è 
fiw/M . A.ipe unto. pi^dj.9ji#|c'^ 

I 
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<fe: 

Ì^akrj4Hmer«m6 'bimna. ;^ «niolèD .dt noi 
ii'^peiirem^dare,^ peràothe.h bdlczK^ 

càn mo^ obietto dpliuteiXyefidaDdocbi 
tfepòeb oaace forfè ci dimoflceicmniof»- 
«troppo <feìS)pte y <fapiiÌHÌ«eiR3citi gàn^- 

•vorrei . che bench'io Uimi A more cupidi»^ 
ti'd1ai»bi^afidlmeBio«£»J!/UttOie.» perok»» 
lehe s'alcu» defid&ia,'^ abbnicuaDaencr 
^séèvtì «otat bifognow naturavo piir v fiì 
più4i^ ^ che dfìici'akjGi» abbracciati- 
iktiiifO' è ctipl^ò , noo^ iifettò^'maateib 

i^Clièflèglii at»l^ac£iameàCFè cu|yido^ 
fé* còìSiìpiadtileBrty ch^habbiail'alwm 
parikwlar beNèÉS»MÌ^ ? « ^arciiril^ 

lóftio cb'A-iiMMr i?li<Àpidird^ d^abbiiaddai- 
tfltWoi fp'ep «Oftit^ci it>eft to d i parti cóMak 

teti'katìei'' iHttìd'^atl che fià AAiawd^v 

fia^-anraiiti fian'Coci'el&im^,i''{^p>eti-4eb'' 
%?àmo icftè né gli stnitni ooltò'^fignòig^' 
^Kiliò ( réc^^eVl^pMìbii'é^4Si^ 
fi« >eÌa^'^|!vdMii 4e() piitc^oie, diie^»^ 
-f^idanò ie che fjiHi^^ligione dell'oper^^ 
.•/ii }. 0 tionti 



Digitized by Goog' 



* 

SzgnotTM^UafoJ'airp. j^^i 

ni n oli re ». quando I'6pipion è Tcpjc- 
^aJLt rag io ne %ra,{a cu pidi tà,è cì coii: 
ce al bene , e d&tf a teim^yera^zap quaa-- 
'ia cupidi tà vincendo Vópimone. ci gui— 
L al p I aceuo J e »y fi <:\n^m a i n tempera n. 
Ua quarperché può e^Ter diu^^ie forti 
pio. u^rie cofedinj^ftrarci »^co,ff uari no- 
li è chiamata^ », ma quella fhe apia^eri 
ciftì bclkaiaia dclcpppp e per cQU^direl 
,ij?apifcc dcet»A«i)Pfe , Hpr'poJihc 
lOt^^-quel^^Ha Ai|jQre.,,pjiM^lch^i^ 
ìR Ainantf habb»am ^^trouato vo^iam 
joì ricercarer^iì-^gli AtnanfirOa coloro 
ch^ATiiajiti tton fónoijvi^l^^.giudi 
Uoimafar mai^gioi: fenpre ? i?iféfii, ^im. 
CBTchiama di grafia i GiffUoy . Hprvdite- 
miv crcdete.Vóiche in; colui v.chciiyq^ugi. 
tto'modo degli abhj^cciaroc^ti ^^la^^it 



Donna è cupidp lii^igaraen tj: .ia.cupidi W 
Cttraffe. s^gIi;noh iq^s^afle ;quandp (ì|8. 
fiucjì goderne? Gr«//>.^ Qrcdo ch'affaiiou 

•ftó s'eftinguerebbe , . I.^ ^pQV^gr 
•itiduoquè) fuol eflTer-tìòmpagnaideU'^, ' 

'laare, Giulia. SuoieM.(3/V/*< .e' J^ ipe- 
ràhnnonfivòlge^comeia.ruo obiet|^ia|r ' 
le cofe difficili- ..)Gmliai^ Cofi'lnì pare >. 
ùtuUo, E forfè le coibclae- fono ageuolì 
tadeuolte (ì'dbfiderana y e non eflenc^' 
Qcfidcrate , non poffonp. eiTer amate 
9ÌHliit . Cefi credo che auenga .. Giuli» * 
Ma quando alcun ci propone le cofejdi£- 
ncili 1- quibufcunque egli fpe ri di coi^» 
•'i G 4^ ■ le..-'' 



•tointimofe è accompàfenaca ? Gtultà,' B 

che pofTa na^cere'- per^diùerf&cagib» 
Tji, fe nafte hcrcllel*attiante habbìs fcoin^ 
^petitoff 'fidi' ArÀèiQ^;; "GUt^^ 
' Celòiìà è. ce^(& i ' . ^ % gidoSm c6m 
-iucche -pì^^ià rif ftwé fi a li mido v nóridi* 
'^ji^ifno' 'ehi wàùk^iSoiCùrz M éat. 

^ridelliiua Dònna f^ano fatrì arrualiii^* 
*int^?tamcnré mólto fra feMTo fe ne iyc- 

Hi fon farli 1 C'M/bi . C^fi ani^n creti'koù 

'fi^i^j f tjemésHtukita^ iì^ idegna»^^ va» 
%|i tiiduinién ri motto agreaiff ^ dnde 

-^fen infermo , credetè i|ueft6 cof^.» O 

ic^rtni' fefler trattati ft;G/«//Vi . Debbooò 

^rc^^ gf infermì^ eda^ani>iÀao3defi- 
'déi'àfe, C'chifono'più volontieri conc^t 

; £ fe gli A mani\ iaf aiuiojìmili agi' in* 

•-i f u ' IH» 



i><|Mk<^i fifcttoci cbe non Aauose » eda 
amanti fono defìderaci i anon Aman- 
»uk«o(lo > cèe Agli AoikmtldaUeBoiifc 
<M;]|tK>m;^<:rf€f>i)icediiie > e ie pur 
ili Amanti taRhoràfòhQ.coDcdn , fa* 
no<^ p9Ltfi.'i9mmvi »iò . qud tmado cbf 
gU^nfer^ì alcMai cibi coa^^^iono 
line gli infermi aflferati , voirebboato 
ariin«Qii^«.£h(t;gli:alcri hauc/7èro iete > 
par che godano 3 quanda altri beueìn 
oi prafeiiM a voloMÌeifi yeg^oo gl iiff 

leuolu- coiìgli A'tnanti vbrrebbono.che 
lelor £>9tMaeaD)atedt icte iunofoiaar# 

lai^fii^iflero per ' (a tnedefìB^Ìn6tomà k 
mala ìnfirtnità è mal&dunqtiegli aman^ 
ti vogliono maie aUd lor Mime-aiaacei 
OU^edi,ciò.tui{o<j\)tel cbe «jj^gnaa-^ 
infermi è mole(^o,ma fé Vbonelfia delfà^f 

«no gU.è molefta • : lUmaate^lunqatQpji. 
suhaJ'honeiiid^lU'PonDaiitiiiaUi é: pak. 
4ÙÒ cIk le Q^^in^ion i aik AiKUPià^r 

non foglio no ripugnare ^ Tempre i*i3fnan^; 

udeiiijbM t0di^4a.d^ii*.aiB 
liore.^^ l'imprudentciiafeKioreakpru- 
dentei il divida al forte , coluiche pefca' 
P«1^4l^nB(H«ytl QMiHNrialedinge- 



Digitized 




rj4 

l'imo» ,4f irni^sfriKlSélè^,^ «niiid^itf pb'éO" 

tre di ciò come gl*iof&tn«- imitami iliuii*- 

di dogUanie, cofi igl*Ai»amitbfi#fempre- 

«fetti , e molti faeii^relì>óhrie iìrecan è* 
ad on te,dte.txon dipÌMBbbom>«£««^>treHÌi 
cioHÌdìdèvÌQ(f>ch'idIè /ÌBfie^pdoerc d^iV 



^ r — -\— ^ w '^m^^^r ^ 

£«K^^|yill&ol)flltlKè4brdell&«oó d!«r 

tc/C^i«u^fiC4)trède g H ^àil^ ki fi^^ 
iùuiefe [cagionato y<^^o noti 90 quefc^- 
più di maie inimici A'nemìdf^bfi&n^defi* 

»(Git}Iiadiei nemici à^l Ar^mi fìàtic^ 
Bolla u'cfaiaman.^ ' ' " ' ' ;■ vot,vr'' 
diiTc l'vn denoftri Poetiiftt'àltto.i 

' > dal 



signor Torquato Ta{fo, i j s 

ìmico farà affai diflìmile. chefemprc. 
ara dolce, nelle amaritudini etiàdip, 
pree bella al Ito echi del l'Amante ,c 
[tri fenff^ue la viftadet nemico ama 
abhomineuolefuorparere;, ondefi 

»• III' » ' »«4 J 

m 

mps Amaret qttti mmpiftrsv/ ♦ ' 

le dun<jflc è Tàmata ii'aman te , egU 
imare no ha,altfO fine che'l proprip 
:re: macol^i*ch€ non ania>inolte fia.- 
tile , ePfeooordella Donna • con la 
2 hafamjgjiarùàffprepone per obief 
:È4efi4c5a..Ntile 3 el'honor ^Irrui^ 
;I i V uole ; inolK) più è- ragi o neuo 1 du- 
'heJaDofina^lnan Amante beneuo 
itCrfChteall'aiwantcclie maluagliente, 
eri <it lodisfare con honedi fauori j 
tnwnque io amato non faffi,npn per. 
> eia era indegno d'èiTer da^ v^ì nel 
)fauoregfi;iatpj e quando .niui^Jaltra 
cTua'Htà n'àa^ieflrt latto meriteoo- . 
def»de^i<i ch'io5lK)ddÌ'benEse<leU'iio 
voft co,<e non Br'inganno,tiiap iijftme- 
:oIem^"i€ faceua ,<j<Vjt>. Affai bene 
:teprpaafio> per ^uel chea me ne pa^ 
le la. Donna) ansii,*! non amante,ciw 
mante debba effer cortcfe'de fauori, 
quaÌarti&io, .io«on so ma qualun^ 

sgli^ ycbe-da vci^^yoiiio4^nt)o nò 
arc'ftftoo viatp ; mafe beninifouiene 
: c©& da voi detc^/i riirouano pur aU 
. o . . " Q 6 cuoi 



cuni.Amiatiri giutliuoiì.e t-einperaci^e qùe 
^ì^^hM^ìÓ £^>erMÌe«ntt>«ii male 4»lié l»* 
-to amate l>onnedeAdéraRO,^umio gii al 
^iiche da voi fonrt flati deferirti h-Giulh» 
gk AflMflihfe Boa^m'i ngamaoyioc» 
xofélraiiteQiuo^aoimo infermo puòc^er 
iemperarue>ma fi eQn3e.0eU'infkmita dei 
l^orpOyalcuni degrappeutiilJaicìan vin« 
«ere,onde (Ipcffos'ad^Tance eo'feruchti, è 
to^Medicnè; «Ine Ucomiàii^ainttoto loi# 
iDàgianoquei cibi che-più lorpìfKiciono-j 
e bcono quante volte» voglia lor viene,^ 
tri d0*at meno da gli appetiti iò^lioBd^ Ìjl 
ictariitra/portare»ondei medici afcolcan^ 
volò^ffen.ereolàmiglipaff mgleitano maà 
luetamence,ma pcrauentura, alcuno non 
è»chi ò nel bere,ò rrel pr édere il* cibo,& ii 
£>naallquatir<yla regaJ^d«mcdiei non tri' 
jpaffi , co/ì degli amanti alcuni dell'appo^ 
mo cócupilcibifes e da gii altri affetti leni, 
l'alcuna (efiifteii2a £iaf6iaa-!^io«ere>aJià 
lei^OohOjima pur(oa vinti , mchi gii 

ftctìiup^'fliotì-fiitttbBajò fepitr£fitro4 
' tiaf non è Am^mtei che it^gir Amanti tuu 
li da gli afferti non fofiet» vintf, indarno ì 
Póecr liaurebbDh finte cte^^Afner di io» 

~ irionPaffe, & il trionfo d'Amore l^guéoa 
ch'altri coluijdel qual fi legge. - : . 

n quale benché faceffe ad fiimàtimpit 
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A^aoté fè^ieii iuo crÌQalbkQàeUidun* 
amati tr g ituli ciofi fon detti, c cempe- 
kn ti > ì q u al i ò meglio Vamót fan coprire> 
più mòdtHiaiticìittbnUm&fiadOfeque- 
ki temperanti non fbnotHtt<J che tali fiati 

tìi Giulia.. E queiU AlTiaiuì oieno inconcjt- 
«muL^tìdefnieFjittO efiì xniU Don ne f 
Giulio.iZcr to (k ben delk Dot>Qa>è la pH^ 
d'cuia.è l'hoRellà.entale lympudicitiaaè 
la dishontllà j. havd^MerAn^ znxi male 
che bcue , iVP^UiieoQliixj^^gnalordie- 
fiderano nè dishonore; è perciigil dishq- 
nore ,è la v|iKg^^i4<ipi|^ìoaQ.n£Ìle opti 
«ioni de gU bMQn)ÌMÌr,Wì9iìtf> k^Km foglio 
no eflerAe-lor ataori j e penfofij^f taciti, & 
'ijoiitaà fi \i^gono jfoltc-' % 

z<.., },Solo,tpe»Ji/o i più die/erti can^i t 

- Cofi caotò^qiiel Poeta in qael^.<^ne?to»y 
«he più d' ai cu n'al tiro mai ,d.€lÌ;feopoB del" 

fjòiendo nako«dcrj*a«ip¥ fu(>;cpi3 honor 
m «dfiitrrtia Don»a.fi>foT2G di manifefìarlo 

finde. altto non ipi^iraua d'amare die I4 
[5 bellezza deiraniniOje-quella d'I fQrpo fol 

j ttdio'^tode gU.occhj pu9 eflw obiet 
' » -te^ewiìefijeggc, . o . 

, , ■.; 'VjtrMpertefa da fnai/aMÌ rat - • . , ; 

j Oli»: -.ChtlM npRrp e'I ptnfw wn^.^^^ [ 



rt 
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Fi fer fomma hdtà vilv^ia /pitttà> 

non<iimei)^ alcuna fìà.uà£(^ft<:^o coatra 
'<ìicèndo,c non ben fapendaogpiiiiO-'ania» 

•&altroiicI - ' ^ • ' \- ••> • - 

Comtiflqiièfià>pfer8lJiHI piudclte «olifeaT 
fai modcft3:>*Aiwante fi diraotìrò , l'amor 
fwo feiiza vergognadella foa I5*wiiia.ma- 

tóiÉì ; fonoaflar.volisnti'arifopportarir 
«uefti ftdiì nondfmfcrts^ Wtfi«è<K>ik pià 
'àiramòpdci IcDoa ne lotofogiioho^flr 
^fiderofi „ c^uauitìCfflì pwnchie in ^ci^: 
modo né fìan'o òa^tlhb'-i. òiKteé6oeii4d: 
§ridad'iiopefìà,per jaquàlèle'potmc lo- 
*5 fono gloriofe ♦ fi compia'élWtf|i>» litó 
voi ce,come di: effetto dèUVuftefl^i»» ne fo- 
lo i Poeti ^ mai Caua»!^iei»ktCamdioegli 
altri Amamk tù«b che brtmtefisdi^eder 
leW^toiòrat&inoadiEHeiiadefideaQa 

che ciò audBga^pfei^peia ló^^ntea^iuc 
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, - ^ « r Torquato Taffà": si ^i 

tniom» fii Alianti ancóra men liberali dt ht fa 
fpivt0> uori défebono effer le Doline ^ j:ÌJ,e à ;ioi 

Amanti che bene for TognonoT-etanto it 
n/fp«h quefto proposto voglio che mi gióui d'h, 

uer detto, non per far alcun rift ntimen t( 
trfu della repuIfadataQ,i> maj^rcjfe aSraf | 

ÉiToConOT la per difetto di benenolenxa , adi ftima 
niluaan» non mi repaitiate indegno- di fauorire 

Giulia, S'io lo n tale ch'altrui poffa far fa- 
U non lo din^Ire^bèda)ie r<3brno1' 

U • S^g- G'v/w,ma it Éeneuofent-a in amore ài 
^ •- cuna fiata fuolcoBuért^rfi guardi fi il Si^, 

Giulio di non dare nello Amante \ che 
nonr lo fé fuflè <k più confirfenn i ina fc 
meco conuer/erà,a niuri pericolo d'Amo- 
i. . 'ejperquel ch'ionecreda.s'éfporrà 5 ma 
gvoirt* oucfeconaltrapjijìdimebellahape/rcdi 
^ j'amof melhchez«a,a/rai àgetiólnien te potrebbe 
Ananii* ^cnire , che i molti fauori conuertcflero 
10 con?- .%E>encuoIen2a in Aurore^ 

Ili 4*^ . - > tv 1 - . . - 
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mio ipTpponiinentOila on- 
de quantunque io haueiH 
deliberato di non brattar 
Ja materia d'amore^ finche 
.Oli foflè conceduta mji^ior commodità 
difarlo , nondrntenaion'o conftretto dii- 
conrpiacerut ;^fcriucrò dunque il raiopa^ 
fere foura Ja queftione propottami da 
Joi,laqualec quella. 
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iferufr più iCtJfand^ illHofine^ t qfiétii paJJ^eni p 

-f! «•.'I./rx^/l 'n IT '. ».•('. ••7 \'.V.i1 , " 

;Ua ¥ol,caiio voi raf>CEptq*ieJJ^5 ,cè*a^j!;^ 
.jncpata4'o nondebbo per auueiìtiirajfcrj 

trierarci ConcioÌ4|»|4cte>*Ì9 ^ò<pp^n€Ì 
.Ji 4c«n dialogaSif r legg^eiU» più jt<^ftt 
9ÌHìp^iii«ne atobil^Jw! la mia i e ben^^ 
*«;|kum>. /cri worc di Dialoghi habbiarp! 
-àimtlttiie al ROiii?":? Jof or yitTodoti 

uc-voljci cometton loro mcdcfirni, c i 

£.lHMrae ',;;non<li«iieno .ppf^^^ip^^pfi fa| 
*iC'.;<Joriipo(i«oi)i .rerftpfe a manifeft 

.q^ej^fii * p.^ll<iq.ttaIieglij>OAfi.}?M^.<^€j 

»|^a|irQl^r<fet}:|;rO voluto* cb^ u^pendia 

sfeMiitt9ii4»<ll^foedeiÌQip 

rjbio akuno non ve neTÌ^n^nga £ corniti 

.i%zod0io,diC9><;he|e.pot^i«agion 

:>irete; conoscere cooAderzinao ciafcun; 
'4f<ii^ P^cioci20ii medico paò .medici' 
. «>^:non mcilii^/e j e'i n.9(ìchietDpijogOL 
^ iierèapla ngue^e pon gouernarla, e l'agri 
iBpj(ore cQluuarei c^^Ujpi, e^qon colciuai^ 
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«ll*é))pÒ^ whà^ii fctu i re^j eTnon ierutre 
'puòioròikiee^ pàrimeiueoon 
^txéb&&fQr&rirpon€ltf e^alcu àq^ch^s l'i- 
loamex bemcK'egli fiaainm^l ^a^offéii^ 
ìet A.tutu volta hacorrotto ì'vfo della ra.*> 

-poi ch'Q^i\è:fan6>fk>i6pS^^T'&0ckìsrm 
-«a fatto : *)ntìèÌff^^tì!6Ìoltin, ìKqualeha 

iia nondìmeiK) nbri gicakwjO puf fi cpliie 
ferm o e ra ieckoid i Won i n fef matiÈ,s* 

4i dfc* Mèiliéì : inà:))0i che ht nauuto poco 

"te^.potèua da prìndpio nón'dfiienitwnia 

•quciefiHiàéfèBe veliitó l*àmaiKefii 
•♦fe^^bpb^ile' i/t fe* i femSr'e allafiiakomia. 

•ila opfHìòne * Hi téffuta:itì partedfcl Sig.. 
a fal(^ Ro^)egK^ÀèV^KI«o#É»^^ 

parue d i poter raccogliere dà alcune pd- 

diffc il Sigtior f2bìo A Ibergati' » ch'egli 

» . ' del» 
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lc,ei^ éJi'2petirtìfenfuale:;irpur*io fiorigliele j 
lièruflf foncecfereifacilnience per cioche s'egli 
.^•jiJ Me fa.'chabico, farebbe fn temperanza, . 
■jiik OTflJefipuàprouiaredairobictto^chenci» I 
iflf^»' lVm),?fldl'a]trQèiljnedefimo/inagl!a-f •• 
//^/j* mafln'tòn' fono inremperaiitr, perché gli « 
■01 ^Mfcmperafltfinonfiiinioiiayùjagh 24 

mafraiì^eitfooo > come & ieggein qutf^ v 
^ ìes{f^] :• . . ' . •■ •• « ; ■ i 

* . * * 

•> ' : eh qttanio piace aL mmtU ^ bnut ff ^ 

''^'t:\': gpò^ìi'. ■ • . ' • - - ••• • . .'.p < . 

/■ .'Ofe di d6f gif ittiem^iTa^iifi feWK 
iora/ron tono u itomeli vede in^fctell^l^ 

giìo^ o:^. >\- i> , oLiW> .'i.. i.5 .>ii- 

:ef Poeta' W^clje cosr ifl^^fò Mléi 
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«64 ^U(OffìfopMeq:amùfùjÌl ] 

tèi ptù'tof^o gli amanti ( quelli dico i> 
haoBO pei fiiie gli abbracdamentf/ 
tragii iji(:oiicinenti , che fra gli intempe- 

Siti } & ta ciò iegmnei l'aatociiKl di Vit^ 
io , iiijualegli mect&nclbafcadegti 
«mbrofì mirti fuori delia Città di Dite ^ 
-équcUardi Danieancora^ii^iialediftiaH - 
^endo i^iu chiaramctu&'gU jBC<^otìneni£t 
iridai vìnofi rìponegli amanti fra gli^iii^ 
^ipin^nentt .ft|0£L della detta t)it/i 7 nelp 
>la quale fono puniti i vitiofi . Se gli 2* 
mzDÙ-.duaqiiì^ non £000 jinempéranfi 
.iiO(hhaoaoi.|k(o guaito rvfo della ra* 
^one > epoflonoperciòfarclecofeop» 
- polle •* ma percioche gli ioGOBanemi 
,^IUUltiikQqtte€oqsiil>at(at)o fono yìtmiùoa 
)piX6 ) che poflà^a nHtttarélfileggi > le 
^uali/pfio im$toQM, \^ti da' viocitoet^ 

^ vna di quefte fuoìe efl*er la leruiul * 

4lo io ri fc ondo ^ d'vn*iaconUii(;pcenoii 
lafceràil fera tgro della fila donna » fin* 
c^'€gU9,«M»Éi|nepte . itiapefoocht^ifuc 

4Òp?ati|i^nza3.è dirpofìiioa mutabile * 

WM0SPM3«dW»9 Reggerci , 4>m«Prx 
tec^'uepùr^ non amante :« e potendo a^ 
4nai;c ,^ é nOn'àmaire puià finire -9. 

upncacJ^t;irpo0(a5aIla primi parte delljp; 
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la 




lì 


ti 



ìùfojty , hfiùilvart^maietmxc* Segue I*aiu 

Ui4Ìic^ , f />arcc<]iiali paloni Ga, per patirerifolue 

cciair<énn> iioifi «if4afciaf PinÀNidà^ t^eUa^qi^ 

li in temf>C' 4icp i che (ì come i I p ri mo Cielo mouec 
L^^iVii* dcftra à fiuiiìra. parte feco cut 

Lofco^egli ^ialKi.', " 

Jidi pi» ? pcopt 

«le^iB^ io A il'qtifileeda. finifinia(ieftra s 

!coi)iin<^ JW^y» deirinielletto , beoehc.tii 

fra ^^^^ forza 1 appetito del lenio > non gi 

Lià r toglie il Tuo jsoto ,i per lo.qua Je fra 1* vn^ 

'5eg!i^ appetito « e l'altro e vn contrafio , £ 

• ^pffità vna battaglia quafi perpetua , e sì com 

tr il tnouitneoto de* pianeti è «cagione de 

Afffin^ ue>e de; fiilimn iieddhHcce cote > le qua 

li (ì generano nell'aria , cosi i'appetin 

VSsi > ^ fenfuale produce le lacrime , e i iòfpiri , < 

' 'oli tofi» i lamenti » che fogi iono penti rbare glia 

^(^iàt manti infjtìci, m a più fpeiTo dell'altre 

\ àqne* quando alcuno abbandbna la fua don 
•!^ic 0* ' il-com»ouono Tira , éio Idcgno i 

Ujj, quelle pafnorii,chefononeirordineiftef 
*^^^)cb$^ ^ quancuaque Tira iìa guerriera delJ^ 

aS« • '^^^^"^ » c per lei s'adoperi nella conteia 
ch'ella fa centra Amore , nondimeno* 

|IC .rTjip perturbatione maggiore , e più feroce d 

e ^ ^-j^ ci3fcun*altra,la onde molte fiate gli amai 

yofP^, jjoi ti non potendo ferenar l'animo , n e tran 

ice ) ' ^ quinaria tempciU de gli eletti , cicor 

dell* ^^^^ * ^ fanno voti come i naui 



l6S ^Difcùtfùfùptxidu^q^udmmfe 

gaoti' ne% foioiaa del mare : e fe voi SU 
ffiér'Ttm!(tiaxom'A\am ìtiot yi 
f icoótutieinaccia Xcolirì , ch'è dcmatot 

4Ì'ogntàcitiavche Ufua vi rifplendaih 

diricf aiapate delie vodre astio ni , k <]ual 
conduca tue parimentea «^nel ftotM , ché 
e porta 4.*<^ìu coaceufBaza^ «^vi «balck» 




1 1> 




.•efevoiSi" ^ 
mik hot vi 
h'è donatof 

ejviba(c«» 1?;; 



• é • 





•n 




«. Torà/itera 7^^, ^ C^mÌUo Cotta^^ni, 

4 He cofa e.Qel<c^fi^?r^c. Vp j,chc: 

.JlhaueiCi Cpiiofciutii pur Jun- 

ga prp,ua,/)^,4ìnia«date a me. 

:e,ncnóM(C9nolp(ì)\giamajper, 
^jpfricnza., iF.,Na>p;<^a/ì non fia lecito 

^^ì^m&ii^<> àii^\\mnf^^ Ja na 

tura del «JaJe.^jfc^.p^ J^jijjijj^a medi n6 
« cric:! ;(v ' rifpon- 



lèi "il PoraflieYO della Celofta '\ 

rirpofidereyferche ne voHeie infernip.ef 
fendoneg i rìfanato ^ ne fe voi pur ft»Ìlej 

10 farei buon medico del voilro dolore. F. 
N. Mentre negate di rifpondermi . voi mi 
,rirpondctedicendomi,'ch*elIa è dolore : e 
t^uantunque io non jie fia co fi infermcco 
me n'era in altro tempo nondimeno anco 
ri ilon fonò guari» ifi mddo,che non fti^* 

' nìi \ che mi debba efsér gioueuole n'iolto 
l'intenderne l'opinione altrui ; però dite- 
,mi qua! dolore ella fìa.Cc^ Poiché vói co 

11 volere, io fono confi retto di compiacer 
utjbenchea perfona pm intendente della 
natura iua potrelle dimandarne:dico dó- 
que, ch'eIla'òd(llQjedQll'aI^i^eifesrcpT 
irte èiàditò il voft'rò i*étrarci dfcénda. ^ 

che itétltrui kfn%^Hitfifut ^^^« 

F. N. Dunque alcuno « il quale h dolefse 
deirhpnore del iiio nemico» farebb^fKio ' 
fo>e gelofo parimetìie,chiYehtìfs'e doSire, 
perche alcun fuo compagnone eguale ha 
uefse confèguita qualche gloriola vitto- 
ria, o qualche inferiore fofse afcefo ad al- 
cuna fùbl ihic dignità ;^.c. Non far^stftje 
dolore di^elofia^ma d'emulatione più co 
fto , percioche laemulacione è de' beiti 
hórreuoli , ma geiòfia di quelli * che fotio 
degni d'amoreidii'eth'dunque , che lapri* 
ma fìa vna melanconia vouero un dolore 
X per la prelenza di lì facci beni,! quali noi I 
a n cera poffìii.mo con ièguire », le gli Timi* 

riacno ne^fiiiiiU di .ndtdta'i nòn perchef 
• . * * fieno • 
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ioièt^r alcruì.ma perf:hefnandiinoaii< 



pur vPX) medefimii Ja feconda vn if«i ile affanno 
JàoloK' Fj per ia belleitza che lì «troni nella pcrfc 



/ verini na anaata , della<ittaie temiamo , ch'alti 

è dolore • c »a po(leflare , e perciò è irragjloneuol co 

nferino.» »>e brutta, editò ancora meriteiioled 

j meno 30 fciafiino.il lanientarfi perche ci loan^ 

r)crò ¥* ueoto^é* i>m6raj0» bà nome étltsdt 

nmpiifi^ " dilètto dc^ beni horreao 

^* ^ Siufta cofa la onde« giufta l'emula 

!dicoà^ wone»eptffiooc<i'hn0mimgiufti. F.N 

^t^estP" Wa di wmi , può effere alcun doìor'ac^r 

l%n(5.' bo»è»«aaccrbità?C.c. Nonpuò inaici» 

,Tdelt' «anian»era.«J.N.N<i^pfoita?*»«fpr«» 

Vikììés^ ^5 Ne honello fea. 

khttflà<' i»^fia!»«»e'Jaiuieuole,feD*afcd€»C.o 
V^-^5?^<:5«^e.F.N.I)*ioq«e4i©gittllofc» 

oSalcl»* «a g»«ft«w?C.c.Negiu.5Q fenza giuftif'^^ 



^ fnii^ abbiate voluto conchiuder e> F^N.IoiJ 

^ (ité^ <J*^?>perche mi pare , che doue fia la giù- 

o^ùto ^ «Mar n^fl £a «lancameoto d'aloin bem 

vb^' ^^onoreuole percioche la-giuftitiacoiuie- 

c j%50 nctf> icciKtel'alcpeuiriùjlBacrò repugna 

ii'f fi a9ijeilo>che poco inamsi ctìceftcche l'è- 

' ^^A(i^ mulaiione Zìa dolore pec la prefen«;a dd 

t)UO% benxhorfeaoli , de» qnafinegli altri è ab- 

''^ I rimi* Dondanz3,&in noi medelimi difetto pei 

, icP^M «oche, fe quello dolore non è fenza eia, 

ffifir" ToTiaParte H IH- ' 
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ftitia,e fenza maiK^mcfnto de gli altri be- 
BÌ.C.cQuafì iochiamilieni ìioìreucli le 
virtù» che fono contenute dalla giuiUtia» 
come voi ditejC non più torto le dignirà^e 
' g^Tì altri pretsih cìf a g Mi fotooxx>n€edu* 
ti: F.N. £Y)uaIi chiamate voi beni horre- 
uoIi^Cc quelli, che fono degni dehono- 
re.F.N* Dunque l'-honore non è bene hot 
reuole, perche fe ciò dicefte, c rederei, che 
volefte di me prendcrg!uocl>.C*c« B per- 
che prender giuoco>F.N» Perche ia digni. 
ti è vna fpeiie d'honoreJa onde , fe la di- 
gnità foife bene hiMweuoIéjne Teguìreb^ 
Secche rhonore foflìe degno de ho nore « e 
quello mi par'vno fchcrzo. C c.Non cia- 
foinacofadee conlìderariì cofi ailbluta» 
mente«opiù toilo coii fottilmente^come 
à me pare > che Voi andlSM-MÒfìderando 
anzi farebbe amabii cofa il trattarne in 
modo ; e figura più grofla. J^. N. Dunque 
odiofo VI Mràraqdarnepiù diiigentemè 
te ioueiligando> & io per nó e/Ter tale mi 
tacerò , perche fon tanto vago del voftro- 
amore , quanto deU'efler'honoraco. C. c* 
Cercate ^ueKche vi puce,ma v'aueriifco» 
ch'amabiH ibnoquelle cók>\ le quali fon 
fatte fecondo, ch'-alla natura fi conuiene » 
la'ondenon dousie trattar quefta mate- 
ria al«ftth«lBCéd«ae|utl)Ch*ellaneer^i.F:. 
N.Erio cofi mi sfovzarò di fare,e però ne 
parlerò con qiié* termini, co' quali gli al- 
tri fono vii di ragionarne ; e perche VOI 

haue- 
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;liau6te4ii^HHa l'^ujulatione dallageM 
difendo .-chervna è de' beni,JiorreuoI] 
J'alaa degli 4iinal>ili>di€0,di€iè4beoi.ii 
• n^oeuoli lon quelli « chefon degùid'hc 
iipre,amabili veramente faranno qièlli 
xk^éni tnerkeuoU d'amore. C.c> Così 
<&nza dubbio. F« N<Ma che chiamate yc 
^90Qre^C4;FÌl pcemio della virtu.F. N*t 
i'amore» achifuole e flìbr conceduto «. 
^juelli, che della virtù fono priuatijOpa 
«a coloroo che ibao poflefibri? Ce* i 
^offQflQri.F. N.Donq ue l'amore anch'eli 
iè premio della virdi ; e le dritto ilHmo 
;iiiao:alao premìopiù degno ha la yùtù 

<he l'amore.C.c.E<juefto,che nionta? P 
N' Cherhoooi!e*«l'aniece ieco l'ift^flo 
egli iileQlÌM»i^i)^uelH3che d'hoaor^ 
«e d'amore fono meriteuoli , o almenO'S] 
vai coagUaltsi fi^oiieiYouo in "smU 
che gli^mabili Ìpnohorr«uoli «e gli hoi 
reuoli amabili ,^ da gl^n i procedo la e 

mulaùone ^q\q4à^4 didSi aUri l'emula g 
Iofia;<^pHt'in%raeTdagrj vni,e d* alu 
}* vna 9 e^l tra pafùotiQ > il iDh(3 -mi pare 
iìh'a^igenqanre ancora que] yoiUo l^'Ofifa 
quando egli della bellezza d'J^Dqa QOl 
marauigliolan^eote ragionò. 

percioche i'honor de gli occhi non è al 
Tronche i'amoseja oyide Peinu)atiof)e>fii 
è de' beni degai d'honore^e U g^^^ia^ 1 
quak.è4i quciIi,.cJi6|iiiBma|ip amore. f< 
'x Ha raa- 
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1 7 1 II Fmfiiero della Cdopa, 

ranno ancora l'ifteflb iffétto , tutto clie i' 
. Dpmi &un di£kreocke chi gli chiama con 
f ifi^nb nome> ó pur con quel di 2elo>che 
tifilo gii affomiglia > alTaia detinoco* 
nobbelajua naturai Dtmque»rei'viio 
fctto e «intlò , l'altro non è irragioneuo- 
le>coine dicefteitiia 1' vno> e l'aicro degno 
dtiode parimente 2 4iia per auencura voi 
non parlatìe così per opinione > chepoty 
tkte della gelofìa,coine di rea cofa» e mal 
U«^ia » ma perche io iHnìandoIa£ fatta 
mi guardtifllf vn*altra votm di non dar* 
mele in preda cosà mireramente»Oc.£OI» 
meè ella rea,n6 vi fouiened'hauer letto •v 

dtiké pi^, the più gioèmà0fiM4 , 
. SarìAdiqueLd*'v'n*amcrofocùr§t 

t 6e non foffè l%téom fmipìf^ ffimHlart 
D0 ìfmdfofpiN ri&,dM tjuelthmnt 
JÌMquil furor j^A^uàUfrenefia 
tyà queUarahhta ditta Gthfìat 

F. N. Molceco(è»etofter6eae£liftipagnft 

ìnfiemeqiielio famofo Poeta in biafmo» 
& in vituperio della geló(?ai ma debbiam 
noi credere quel^ch'egli dice^ Oc £gli fìt 
non /blamente gran Poeta » ina ancora 
grande kinìfmorato ; laonde ragionando 
egli delle amorole paffioni iè gli dee pre* 
Ì)ar crédenza.F.N. Dunque Conceder deb 
- tnamo, chèla geloiia Ha vn timore > 'poì<^ 

$he da ki in ul modo e uomioata . C<^ 

• - ^ 
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ybiatno*F«fi!i< £ toi pocotindiii! dice** 
:h'eraxk>IoreX>Cr0i£(ì. F»N. Dunque 
e doiore,e timore ÌRfieme.C*c.Vi par 
z aueàacoiaicoflueneuoleiìDOA itane 
Diletto. 

egli li può godere ti)fieiae>.&arpcaar • 
;Iid>può dolerfi^e temere > perche cosi 

catione del bene a queÀUddntak; E> 
Poeti non vi muouono, vi muoua fiI9 
>di così grande aùttorìtà • cornee Ari. 
ele»il quale del timor parlando;, fé bi:. 
ramtnenvMì^ ch'egli fiMeii»* F* 
Horditemi^he chiamatcnoi afpett^ 
ì di malese. eli t:mor.F.N.Maralpec 
ofieè àéle€éi6€àatt9i odelie pneéen*: 
^^.Deiie future. F> N «Dunque xltimosi 
t a^ettationedi fu turo n»aiere fe*ldo*^ 
té del pre&at^poìcbeifi loppooooli gò> 
s,qe feguirà^cbe lag,elofìa la-ì^uale è 
srvoiàimiitè/dolóie;' «RnfiemetitlKwl 
fia di male prelente>e difuturo» ilche- 
e impoilìbile re per auenmraqùando' 
cKansa di^ ch'/c^i godei» del yueb»* 
k aipettauajnqpuo > nba ■ voile iiueoki 
è , eh' TUO I affetto folla deiranìtm» ^ 
liàguanda^& a . lem pidiuccii ma-pi^ 
xi> t >diieglt jSuc{H>ofto a diaerk. 
affidai <i epiatiigfiielbottétllà > càé . 
miixocMiésdk ibòlede' Peripateti*- 
aluoLAQO furp^ii» f« noo; che'l timida ~ 
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r7f JlFouS^hfo della Gelofia: 
p€>ila doì&tìtrm non lì duole perauehiu^ 
saMir quanto«gli è paiuòla,ma wrid^mi^I 
fola pafTione ragiooando voleccsch'élla- 
fiadel mal prefente, e dèIfuturo^oltre di ' 
ciò coluf>ch'arpftta alcun male^jè folko^ 
di fugg^méiC*rthnoi^HhUIbèiuga: ma co» 

lafera alcuna Voltaidalcacdatprev però^ 



ferma ranimo nel dolore rma iTfuggìre e. 

pof]pam^ila«'ìoiìeme>qMldiuiqtt&i 
remiviiKiietra cU^quellisdueOpihmar» 

dacché fia timore ? c^La^ciam queliai^! 



«a5ch.'èpeinmacofavF.N* E dòuecrede-^» 
voi)Che'I' malefia iiitfi0Ee^ €.€JDttue h 

éolbmpercheTtcmdre fà TliBomainquie 

perduta fa (peraoza^!acquaca nella dìipe. 

bi«ro«.«£Btto,eafpataiìoaed4.i^aie>C<aft>i 

C^SnSooq JT. M^Dwi qù 8i irltRManon w 
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di Torquato Tajìo, * 7 5- 

ncTo noir habbianrlà febre ella farà. . 
jgiore j e maggiore il male di ftoma^. 
) di fianco , quando non ci molefla^ 
. Quelle fono conclufìoni impofllbi- 
Da falfe pTOpoficioni dunque deb> 
Q efler procedute ,. non farà dunque^ 
X f he l'inquietudine fia, il maggior 

é ; 3n«r,: poich*èlÌa.eafpettatione di 
e,òdi bene^non. farà nialea.p bene in^. 
ina^manieta: èdòuendò nof ritenere: - 
ira'opimone,fecondo la quale ftimia*- 
lagelofìa^ il male più graue> riierre- . 
quella^chelapone nel doIore.C.c»Ri 
imo.F.N. Tuttauolta il dolore forni- 
ant-i la qu iete, che l'i nquie rudi n e: ma: 
:te vioFen ta^e (imi le a quella del fuo-^ 

0 d'artro corpo che. fi a ritenuto afor*^ 

1 quel luDCo, che non gli è naturale^ 
fochequando sfàcqueta nel piacere > 
a \zi quiete iacofa affai conforme aU 
:a namra:ma q uandò egli fi ferma ne|^ 
»re, in cafa molto contraria è ritarda- 
tal fuo gradÒ3quaii difperando di po» 
inefàggire:^ laonde cffendo lagelofia 
jietudme grandiflìmapary che' piii;^ 
leneuplmente timore. Ita giudicata.% 
,0 fià timore,.o dolore pocarilieua|: 
a>ch'blla fia vna fiera paisìone deg)i 
sxnoitri^ perturbatrice defhoftritì^ 
f e coneaminatrice de^noftri dilettf, 
[.' tna conced'endiQtmivoi >.ch^ella fia 
fpecie di timore confideriamo quel^ 
u; . , K 4 eh** 
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"ijó „ Il Tmfiiero della Celcfia 

ch'auen^a nell'altre fpecic per conofcet 
quél , ch'in qiiefta ùsl conneniefitc : e co>> 
xninciando dal timor della inorte«non vi 
|>are , ch'egli poffa effer in guifa modera^ 
tocche riceua aueil'habito, ch'è detto for 
tezia^onde coiorc),chc nelle lemjpelle del 
mare fra i tarbmi > é le procelle h laBien-i 
tane non vedendo altro tefttmonio della 
morte j chc'l Cielo òfcuriflìmo e'I marc 
gròffiisimo, e gooiìato nelle bana|lie^c«r 
reftri«e nelle maritimcnegli afìalti.e nel- 
le difefe delle Città , e lielgli aflèdi; fo^ 
gliono ftttnàre > che la morte iia non il fi- 
ne della vita.-ma più lofto è l'honorcela 
£!!arìjr,cfae 0 i»efpetiM , e fi coniènia nella 
memoria di tutte l'etàre di tutte le naua« 
fìi, C. c. Sì certo. F.N;E.parimcnte il tifc 
mor^eii'iflfònKi'rifietie vnà-kiKkuol dW 
f^ofìttonda quarè dcitaìvergogna. C\c; 
PaHmente,P.N»ia ondcfqudloel^NtMi 
Cora fcemando quello , ch'è in luifone»» 
chio»e rìducendoiì a bella^ e per cosi dire» 
aufeftmedfoccìià^iiief là nobile^ gratto* 
là virtù»perla quale temendo l'aiuaQt&di 
peidtr la gratia della fua à&tìz, temerà in 
«enftgueaitft di far>€o&-per cui'la perda 
meritamente: la onde d'in^temperaiite di^ 

liktd ceMpen^<(i'àuMlfberiae»dì<iini^ 
«io forte>di vi lè magnatiima ^&'ia quefi^ 
modo la gelolìa farà cagione che|l'animo 
9*adorai Si ciKie.lovirtù * eoMe ncT kici<ii 
i^wi doUa ao(te veggidmd^il CiitlQ,àL 



Digitized by Copale 



• MTlffq*Ta^2 . ' " 177" 

: leileUc ei£^* uiplendente , e queft%. 
\jt h cagione» ch^iilcuni di color ce* 

maiign;t;(iatui9i cóme pòco inan-» 

Uà^46e}^«,cb*:Ai90iK iUeflo ne po?i 
4iueitir geloio^iti guifarche da lei 
fi volere mai diicoaipagnare ; nè vi. 
indo i nodii colori fere ricor|i a quel, 
\ Cielo.» ì quali Aiolce^aki^». Piccori 

men te io cofi Ilimo,che/wnicram 
icGompagaAil corpQjC'I raggioi^ue 

lQirta,ya<Ki^acc^mpagnato:tii9j^i <^in. 
liiWfe Vfl^.YÌW*».^.9<^ è iqla mep ic » 
. di coilume^, m^ Cagione , (i^f^l'alcr^ 
> acquiibte-; noo dee io àlcuri inodo> 
rie odioiài eq^efto fe non m'ingan- . 
i quel peaoiil qual (iuolfe^e ^rinfe ilt 

diamo q^uel , che ne dice p^iù chiara- 
te Dan te 1^1 X^rga4pnQj}jillÌ4iHÌ»di 
ioo^il^Hal ^ i \, . . . . V , ^ 

H j N.Ma , 
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i7S- 'llForafiimidUGébpt 

K.Ma s'egli e ztlo diriuo-,ch^4Óampi rtì9^ 
docatamailifte^niir ^ pMoiadietal^ li» 

da quettoiPòctó , 8f 'KcibfeNH piace tì4c«ni^ 
ctìjtoHO dl>>i&iii$(afariiQFaÌHg;i«iìory tfrigktf^ 
dlarrrlo neli'an rina^già puj^^atadi' JMadoo^ 
j|»i!àl»ÌiP>é«}fa^UÌèdice# Petrarca ' 

quetfó 'del lk^f>5étfl. F^W^Ma iòlieu i an 
&>n'p I IT , fe pii|t*aJctì B'a? ara ^uè' baiUrè qi{ 

l^uardfàrtìJa'.cpn l'altre virtù .eflimpJare. 
•t#©io,irqiiàleè dertoxelator 5 che néllai* 
tioftra faudla fonerebbe gelofa «^laiMd^ 
con uéneuòlmen te difìfe' alcun Poeta mow 

d*rto»l»à'tHjréfrai buon I^oeia,. • ^ ^a*^ 

E crearle nutrir tutti i viuefftf^ *^ ^ v'* 

Cosi di grado in grado habbiam veduto», 
che la gelofia ti^h àuimuni è virili ino* 
rale, n egN-an i mi, che fi'purgaqo,vtrtà puf 
gatortìti' e vmfiHj'ati i mb-già pu rgato in 
quelli»che fono ip Cielo»s;è lecito di par- 
Idi: con le parOl^d^'Foed cotanto glono»^ 
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i'^DìTorquatoTaUb, 't Ì79 

lenie accolti,è yirtù eflemplare in Dio 
,Ìe quali cole » quando io coiiiineiai* 
rionare^noii mi ricordaua , ma poi du« 
:ando per le cole da voi ai^iXare^ini ifono 
ornate in memoria in quel modo , ch^ 
no per .l'altio contrario fuole molte 
>lte ritornarcij ma pur effendo elle dec- 
dapoeci , i quali alcuna Hata parlando 
>fe diuerfe^alcune contrarie ♦ non faran- 
o per auentura credute* C.C.l'autóntà 
eM^oeti è grandiflìraa.e quando eflì dico, 
o alcuna c<>fa£4|fa ,,ò pur'oppilaad al- 
ca già detta daloro ,'non fo^liono parlar 
scondo la propria op,iuion€.'ma fecondo 
luellade' voIgirij|aquaIeèdaJor.o fegu.i 
a , perche iHmano di potere anai accoa- . 
jiainenre perfuarderla.F.N.iVaÌQ;noi da' 
Poeti ffon vogliamo effer' ingahaii , co- 
me potremo auuederci, quando eflì feguo 
no il parerealtrui.e quando ì\Ioto metie- 
fimo jpercioche quan do in troducono' afa; 
gionare,! come più degli altrj fan no Hon 
merce Vergilio^e Dante , ageuolmente 
debbiam lor concedere , chedicono^ofe 
cooueneuoJe a^il^ perfone, delle quali Ì04 
no quafi velHti vere^ò fal/c , ch'elle Hano; 
mi parlando in |)erfona propria non pa- 
re,chedebbano direte non il yetQ per» 
che il vero al vero non è con trario', nmna 
coairadiiiione deeritrouarfi ne' detti di. 
buon Poeta.'ò pur' alcun fé neritrouftiper 
'Cht i Poeti aflbmigliano Tpeflo l'ani ante; 



t^ò tlfwaffimielkGel&fta 

è4o idegfnoio aii€ova<li iXtSCi ragion ànr 
ido»e fi può<]t}afi dire, che lo fregne e l^a* 
niore fla qiie^èhe pàrli.e non rintcllettor 
di'matlién^éilé le cofe da- l'or dette fon^ 
V ànztifflfettuofe» che vere r tuttàuolta efll 
talh(H'a4èparàdofi'daf^uefiepafl[fOnff>tì^ 
ti>(la diuiniV iche human i paiono nelle 
j>oefie:e ciòefll fanno più fpeflb,che l'al- 
tre voi te» quaa do delie cofe diuine foglio^ 
fiofauellare , nelle quali cìafcu no errore 
farebbe più- dannofo , e più biafìmeuole 
etiaindio , che tutti q ueltì' , che fi ppilòa» 
prendere nelle humatfeidellé qUali c pro-^ 
pèib^Pttrmre: lafei àifì du n qtie oghì fòMo^figr 
•giH'ingannoIjogrii varie ti ^ & ogni mu» 
ttftione in qud^a sfera delle cofe, che fi* 
generano^n éorirompono,la quateeregno» 
delia menzogna, albergo della &llhà , ^ 
habitatione dell'in con Sa nxa, come fece-^ 
ro Dai)te>e'l I^rai^a^qttalfpai^uido 4e 
gli animi feparatiié^ ìmmortali> non iftk- 
nfo , che4fi àhun Modo s^irfgannaflero», 
se voleifero^li altri ingannare, quantun* 
^ue alcuna fiata gli al tìSìmi-milUri fotto> 
kggiadi^mo vetOelè^geATett» di rie^prii 
re ; U onde tu tto. qttello t . che fix d etto dak 
quelli huomini maraulg^'otljtèllà gelo»- 
iìa>edégli anfnit>iehe'fip<)il^|èlió,rdiqueli 
li che iono già purgati ilUmo^che^a dec- 
tò non men veracemente , che leggiadra^ 
teente :ina<;uando pocurono de* nofirì» 
|Bfed|dii^cn fi|>liàlojrpttdoiiare,ch^ 
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ài Torquato TaPo* i8?iì 

ettuofàmentc ne poécaffero', & a voi, 
e, par e co nueneuole? C. c. Quello chi 
dice vh di quelli mèdefìmi V^^ii^, , . 

Oue fi A chiper pretta intenda Amore,, 
spero tvou4»r piòlà 'i non che perdono* 

la queftecpfefi rolgono,c/?ruiolgono', 
3me al rjtuom piace , laonde ciafcuno' 
uòftarfene con la fua opinione» • 
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DISCORSO' . * 

DELLA GELOSIA' 

E ce sì la ] j'ngu a foflè faconda ia 




I eiplicar le ci^i'e,& i mafitiri del 
: G c lofla, coin*è il core coler^ 
^ te a foflPerirlj, fperereùch'altret 
tanto di diletto fuife per recar a voiilmio 
ragìonamécQ, quaniEudi fauore reca a me 
il veltro filentio , ma come pofslofperar 
corce/ì donned'haueradir coiàscbe vifo- 
disfaccia ? che fele voci deueno efler conr 
formi aiJo flatOa& a'penfieri di chi ragion 
na>ch'aÌ904>ocran no le mie parole appor 
tarui all'orecchicche quella noia, e quel- 
la mamuconia > ch'io iénto fidraaimo 
mio ^iaquale diletterà per auentura alcu- 
na^che di veder mi tale come di fua fatta* 
ra ^ compiace.Nè menopoilo promettec 
mi.di poter dichiarar perfetta menie,le ca 
gion t^l'eflen ze.e le proprietà della Gelo* 
Ma:perch'egli fuoleauenire.chequando T 
huoii?oèpiùgraueu>éte d'alcun maleop 
prefib, tanto menolafoa-naturaconofce» 
io rie voi da quelli accidenti,chein me ^er 
lo mio parlar comprenderctejandrete in- 
uell igando la natura di queiia mfermttà, 

^ quei remedi i w iorcte^ch'io non ho 

. fapu. 



. i;j i^ud by GoogI 



W»,ò potmò tronare. Afcofràtedthi^^* 
>piet(»fe d&njae>.non quello che le car* 
K)€ràikàe»^ ePcrlpateciche n*in/e^ha*'^ 

.'àtrittiàJ «offra ,cr n d[ti€pian{er^d/iT^ j 

• cóflvhò de'qUalr^crt^ ;d*apprcl^ 
/ni^fià quelli oggett'r,che bclll,8J buà-' 

é^nibndsféoi^ i'àkre fugge > ^ ilchitis 
:llè'ébfe',che giudica, dannofe, e diX^ia^ 
'oH/'-J^aRdodurit^ue alcuna ^ptaé-^c ' 
m»,'àteaf»in€iehc vogliapi dire;s'a& 
:e ià gFi Vi>tchi'iiòftiti é da gir bcéiiì ricc-- 

idefi àTKaéòimò >^'apprèféntà l'n n ima 
fa di reuero^iudicejLfotqlrnéte la rimi' 
& la cofftépìa, & ietJèila la gìMca ; Us 
compiace, & compiact.odpJene à quel 
l'eli la ehe'l foco s'auuenta verfo le cole 
de j n afòe m lei vtiafia'niirdt tfelfderio ^ 
i Veriì» quella cai beilt^zas-auenta^a. 
cà^drpoiledbrfai&^ueffa ffamma non 

• fè rtéffaè cragioné, che Pattimi^ fi mo^if 

, t s'incjlibi ¥eHoijt£o£i ^Qfn-car>òndcc 
■ce l^atnore , coi! è caufa , cHéfuggà,c* 
iui cutcf quelli impediméii, che s'attra 
fano aldelìderiò,e le vict&no>checon 
Ita la •bellez2a,della quale effà s'a pi^a* 
di^ì per aiiemtira ha origme tó^^c 

loiìa» 
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184 T Uggìontd ^ ■ 
lofia , che fra tutti gli altri impedimenti 
che s'oppongono alle vo"lied*un'aman- , 
te , neduno ve n*ha ch*€gli maggiore tti- , 
mt.e biù f piaceHole > ^chq U c^Aicor ren za. ; 
del riualej la bellezza dunque genera 1 a* > 
n>ore,&è poi anco caufa produttiva de|r 
la Geloiìajbenchpio^f^iH^rfa maniera.pec j 
chegenera Taraorecon inclinatione yOC i 
con appetito al bene,& produce la Gelo--^ 
fia col ritiramento>& con la fugi del ma- ; 
lé,in quefta guifa nati d'un metkfimo pa- -, 
are»ma con modo, & connafcimenio aU^ 
lai diucrfo>ronoramore,& la Gelofiatra-*'^ 
telli traloro>Iaqual opinione hò trouat^i 
jogentilmenteerpreflàij?;Vu;SqnettoPIa; 

tonico . che fenza nome mi venne noua^i 
«iente alle mani: • ' •Své^ ib clib^ì. 

' .' odi temale del bel figli» infelice » \ 
j^opo amornatad'unmede/mopadre^ ^ 

finanzi all'odio deU'iffeJJa madre-, - 
• "Detta dtfperation madre nutrice. ^ \ 

Alcum altri poi hanno creduto daieiH 
fament(ir?f cioè amore effer non fr^^ 
ma padre/V'^ cagione della G^loiM , la 

qual credenza fi come e con ternata da: 
molti maeftri delle fcienze ..co^ e il-^ 
luftrata dal tajj^Uo argutiffimo poeta. 
lìapolitano,il quale cosi m vii luo bonet- 
to dicci M?, ^ - - tHr- 
\,OtU Temale d^umor figlia sì riM , 

'chi i Metti del padre volgi m penty 

^ * -ila»* 
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coftoro per auentura non hanjte yplii* 
allignar per caufa eifidence della Gt^ 
ia > ecaufaaccideotal dieifa ìq,}3»i^II<^ 
ifa,chefi p otrebbe ancora, che bellez- 
» fia cagione dell'odio ; perche k, ^eV 
za è cagione ^ch'altri ami la coia^^e 
idfcata bella > è/ìmilmentecagionev 
ì ramanteodù chi gli è conconeiiie.ip 
lar laccJa,ch*&giudicatabeli.aijn^Y^Ì 
fa medefTma non può eflèr propria*- 
:ute per fé iìeSz, cagione di due cretti 
ntrarii,refla dunque « che d'elTa vno <fi 
eiliduee^ut accidentalmente dipenr- 
«.It Àia quefia gu i fa parlando iì può^ 
, chela morte fìa cagione delia vii a . 
inno voluto poi <fueiH altri y corne i^ 
:to, che la Gdoiìa oaica dall'in leQUQt 
cWileccelfo deJJ amare,pei che ogni 

Ica . cbeTafunio fimoue adelùieraie 
«nfainente alcuna colà ^ fi moue pari* 
:ntc à irimouere tutti gli impedimen] 
&à temere ^ che alìri non len'iniìgno? 
:3,ondegIi liaiolioilpoffedcrla j m«| 
n ibno peiauenttua queik due opinio* 
molto di&fenti tra loro , f^erche col^ 
che vogliono, che la bellezza fiacagio* 
delia Gelo/ìatnonvogliono>€lie Ja bel 
xa £a d'cffa femplicemente cagione » 
ifi bene la bellezza , in quanto è ama- 
s^defiderata «,.Que(ii due poeti noadn 
:no , che .in quella prima p.aj[tft, 190^ 

li'a 
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tra ìotf^dik&tdìyiicotìiotmmQ»adl*jìltt3L9r 
cioè ne1I*affermar,chektenM5nz<i iìa ma- 
dre della Gelòfla , fe per madre voglia mo- 
' intendere lacagionetffideme (ylerò qu& 
fli'telinini,.non nè hauendo la nortrAlin- • 
gua di m!glkwi)dò parimco«càfalfo.b4r 
«èodo già detto y.chequcftatal cagione e 
labeire22a.delìderata*coldefideEÌodella- 

hdkzz» > al^<w|u«ila ttome^is n«flr& 
• iuuÉàrilguardaallamaicria- come paf . 
che ih effetto fuoni effcndo Ta materiaat- 
^migliata da Arifto»le,alla fcmi na , cp- 
mequelJa,che grauida à piena d*ogni po« 
tenza,riceuendo in fe là viriO. dell'agence: 
nKHidafuori: delAio gremòa.tu^tcleior- 
ine,aò parimentcè falio perche caola m» 
teriarc della Gelofia è quetraf&eddame» 
todifangucchefifa. intorno atore,dico 
dunque . che parlando làrgameiitc c©o 
quella liccWa^cheaT Eocu c concello • Ifi 
per madre voglia no intenderela formale 
reiktìzad'efia , chein effetto Ja.Ocloja 
altro non 4che «niorer. & benché quello 
ttfifctio.habbi5Liantifomiglian2a cotti I0 

uidia^che alcuni potrebboiiD lenerla^an» 
peViwtofowdilnuidia.che^ervnama*. 

mcu4i iimore>&' può ri€euereq.u^ 
de«2a,forza,&ai««)fiiadaicunivcrfi^ 
a>é«rarca,& P«main qjielli.ue quaUde. 

Icriiie ratto del Re Ro^Kirio « *T 
maiaLaura,fecondo U gcftiUcoftumedi 
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dire Amggior dittnipOttdifùfiunst - " 

i «echi » e la fronte confembimie ^umaiW , 
iekMittd^hetéMegròtiafciinay 
'imfìd'mnidia Inatto dòlcett fira»^ 

he in vero quelI'afFettOyche i^huomo ' 
; il veder^che I» ftia donna (ìaibak^a^ 
. a I cri^non pare che altro tfsQt pofeaV 
3eIofia# nondimeno chiàmàDdoIi é* * 
ut ioaiidia» l>ar che ntfegiihhéi^e^M^ 
icarse» chela Gelosa fotto Hnuidia'* 
e lòtto genere colfoeafle:&: attronc 
buendo alia gelofia quello, ch'è pro'^ - 
:à dell'i nurdia,cioè dolerfi deli'alcf^ù • 
,comed!r lua male, panecfic ftimi vn * 
sfaaoalTetta l'inuidia, & la gelbtì«>.: 
bita ?amo fra loro diuéi-fJ, inqiwnto 

I ijìrdlf - '» V * 

Cafa, fi può giudicar, che iimedefT^ 
mtifkr Olle parlando della Ceìofia - 
cantór - • • ^/ / • ■/ 

tra chi dftmwù nutrici ere/ci^ '''' 

he fa cofiÉicke fi nutTf fedii feiifpretC 
i a diueWa da quella , da co^ff nutrtl*^' 

c«tìte»*krtèwràd^l'ahinialc diffe-^ 
j d*4utìlla;<ij^l cibo,€h'cgli preildeiit** 
ttiienidimiaiM&i . elVdi'habbiaralte* • 

ran» 

* 



ÌS8' ,:Z£ggkHtd • 
fandolo tra/mutato. Se dunquela GelolGi 
C€ura> che'fi nutrifce di timore , ne feguè, 
che fia diilinta da etto timoce , & non ei^ 
lendotimore>nópafe>ch'altrohabbia da 
tffergìudicata.che inuidia^ma béche l'in 
ludia»& la geloiìa iìano di faccta.& di ma 
^ìere romìgUaotÌ43c veninod'habiticon ' 
^rmijChtoon menahamàfocttlerirguar . 
^oalia natura lorOjVlcooofceran poca di - 
]Éerfità:€Hnuidia^ fe aeder dobbiamo a<S . 
ilirtftotcIe>Quel doioie^cheriiuotiio fente 
ciel ben d'ai cri più. toùo per odio di quel 
jtale^ch'è del bc n po{reiIbre»che por alcun* 
dlcraparcicohur cagione ; di maniera.che 
f iauidiofo iidorri déllefelicicà aItrQÌ,an 
Cora che egli alcun danno Boonefentas 
inailGcloio all'iiicoDtro s*afif)i|;ge>ch*aU 
«riUfjofadeffderatapoflcda^nópcraltra: • 

C^gìòDc/c non perch€«.el&iidopofliedHta» 
€glj ò ne refta priuo in cuito,o,non I*hà It- 
|>eramente in Ina balia» come tobb^iiia 
irolomùibnodunque in anello differen* 
aii'iimidia, e la gelofia , che Wn uidia n£- , 
guarda al mal altrui, come a fiio&ie pri» 
pipale >& la gelofìa non rimira ài danr^o . 
altrui , fcnónjn conf(?qiien2a, cioèlio 

^uanwi>lugge quetto^fW»®.* 
aierlo .da ^ medcTmo , >Iafi^a>:<^<>C4'i 
eflipnd9,fi,dfitt]^ì, quali CauQ le cagioni, - 
chcal , '8aiciment9^fl<el la gelo^ .owKOf^l 
fqno»,6 come agenti© » % fpwe t^rma^ , :f 
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queHa maniera la natura Tua ^ & la 
•nsafi potrà deceriiiinare > &'diffiaì« 
cioè chela Gelofia iìa timore s ch*al- 
^o/Teda la cofa aniata:ma potrebbe al- 
ptt aiienturdin quefta maniera du- 
.re i che » fc'l timore non è altro^che a* 
catione d'alcun graue male futuro fo» 
lante> elTcndo la Geloiìa timore» ne 
.ica>ch'eIIanon fìafenon de' mali fu*. 
: ma egli non par yero^chela Gelofia 
|>re rifgu^rdi ilfuturo, vdendo molti, 
fonoGelo/ì, non per timor alcuno» 
più toftoeiTendo certo » ch'altri ftuir 
* ppfTeda le cofe amate > & defìderate 
>ro, la qual Gelo/la , eifendodi cole 
enti > e certo non può efière, aipetta* 
edi male: & di quelle due maniere 
elofia» cioè di quella * ch'è timore « & 
lelU > che è aedenza > fa mentione il 

i in quel Tuo gentile > & artifìciofo 
:tto( 

i femtayipófo i fibfhimtha , 

wca/ftutoiénMU òìpÌ Affligge, • 

mmendi certA , che di dubbia pinati 

.li' 

ia quale obietcione cred'io y che co* 
pò/fa conueneuolmente ri/ponde* 
:he quando a Icuno è certo^ che la co^ 
lara Zìa poiTeduta da altri > allho* 
li è Gelofor temcndojchecjuelta- 

•n continui adia ^po^efsiofie delibi 
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ffìU amata,da luì^e coii Ia<Selol^,'bauen 
.danTguardoa1Ia«otinuatiefi«del poiffeC 
.fore»jia rii^uarcioiidakutnale fururo^^ 
in <3uefta maniera viene ad eflcrdeitoti- 
jnore,& in qudla guifapatlàdo fi dtcel'a 
mo4re,^r delìderio, pchte accora che'l de- 
iiderio prefuppoga lempre priuatione del 
Ja Qo^ ddìd^r^ca^Icri nódimeoo^ofledé 
iio le pofe amatele delìderano^cioè dedde 
rano di perpetrare in quel p<^eflb, onde 
fi dice a m are la rnoglie»e i fìgl i uol i ,nó per 
fhe ne fiamo priui,ma perche defìderamo 
no effecne ip aku eépo priitit <&aa]ri(U^ 
fo dubio p l'altra ilrada il può gire in eoa 
irajCioè chequado altri ècerto,che il riua 

della dooftavutitaUlaora 



« f wwvwj an^wwa^ ,««rM>V>''>'>* 

^bandooatada lafoneiuomarico^ pcrcui 
eìla,ela patria,&: il padre^ela vergognale 
pietà feminile hauea prima abaodunatai 
& vedendo lui eiserfìvnito connouomo 
dodi matrimonio alla fìgliuoIadi Crean 
te Re de' Corioti» Sc ia -.vano aS^cacii 
per congiung^rlo a fe medelìana* ma non 
più Gelofa.ma difperata femina riuolgea 
do|ì a i rQlici incanii 9 de* quali er4.mae« 
flra, inttoca le Deità Infernali allacuina 
(ie noui illegi tcimi fpoiì>& cofi dice», 

. V'oipregp f volgo de le tacita ombrtiy 

O voi^l^nebri Dei , ^ Cieco Chaes ' 
^ Li ÙtJ{ÌMr(ne, e la, TrifMMffara : . . 
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Vanirne legate tnttQ lo Ipeco 

ttìàidi d» la marte, che paftihd^ 

I i /oliti fuppluif ^ui vegfifttt 

Geme a tacer nr le nòxXe infamè, . • > 

érauèij tura la. peiina rilpofta non è 
Ììcut'abafefbndaca>perche no fem- 
hel'huonfiohà Certezza, che ladóna 
a,(ìa fottopotta aUa voglia»&.ai.l'ac 
) altruì,€ perquefto difpetato^ malo. 
teaUhora iì dìfpera^quSdo nò iolo è 
,che altri gii occupi il luo bencjma, 
anco per Fermojchc gli debba erseror 
auenìreoccupato:i>ahniète naifeJ^ 
fia dairamore»nalce parimieQte dal- 
steladffperatiOne.Ynain qtìèl modo 
Uokla Vipera partociie gli figliuoli» 
^ quelpùto medefrao ch'ella gli prò 
more» e £ còme la^dda»fiéitingue 
icar di quel Jicoie»in cui ella dmaa-^ 
rCOfi l'amore al mScar della fpepa^g,. 
uociboj& Tuo au({itiieBto,parimW 
;nane,& allhora della moctc4*ampu 
lafiièrpe d'aldi putrefatto cadauere» 
: la dirperatiooe4aqual èio tato dal 
jlofia difiérente,in quàto la febre.d4. 
trteèdiuecfa^filaGeloiìafebre d'at 
,e della fperanxa, e la diipei:aH<>a£è: 
edell>no,&.deIl'altra Ja GeJójlÌM cftv 
dilponédo- l'aoimo alla.diiperatÌQ^ 
ome la iebre và difponendo iìxptpo, ^ 
riorteje per cócludere la Geloiìà,e tU. 

nillo diqualche4)eaQ^^^aiii4«« 
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ratione è certezx^a di qutlmale priuod*<> 
gai fperax,a bwna, cioè lagelofia è fcmpre 
cogìuota con amore, l'altra sépreiepira4 
ta ; & qtteilo.baili intorno al primo dub- 
biój& alla differéza ch'c tra la difperatio 
ne> & ia geioiia : ma potrebbe alcua'altre 
fri quella maniera dubirare^ondeatienga 
fe lagelofia è timore ch'altri non jpoflcda 
]is<x>fe amate^nó fiamo però gelou de' ma 
Atif che fono pofTefibri delle dòne amate 
d^l'no1^percbe>^è^^ ièntequakh'aflPeicojè 
più toil^o ÌDuidia, che geio/ìa^; a qfto dub- 
Korifponderei io cofijcheife la geIo£aè 
timore» come già s*è dettOHioi non fiamo 
gcloiì di quefti tali mariti.^erche non te« 

fi^tamo* perche «d ooimiiciar dell'amore 

già quella conditione s'era pxopollajcioè. 
die'l marito foflc della donna poflTeflbrej 
& però non ne temiamOyatiJEi a^é>lQ nd 
se temiamo,ma no ci è anco moleiloi a- 
more che la dona porta al fuo maritò, per 
che molto bene f)oiroiio ilare che la dona 
ami il marito infinitaméte» & infinitamé 
te l'amantetflè 1* vno per l'altro punto fce 
ma, Si quello auiene perche fono amori 
di qualità, & di natura diuerfa } s'ama il 
fflacitxh come cépagno nellageneratione 
de^figliuoli, come partecipe della fatica 
del gouernar la cafa^come cóforte della vi 
t^^ de péfiecii& iu ^mma » come colui 
alquale ci hano le /acre leggi di modo in* 

•^1 tt# 
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luiUaffai diuerfa . Hora dalla dii)ìui>i 
cches'c data.chelagelofia no fìa al* 
:he timore di perdere la cola atnata,a£ 
^Ì4raiTienie fi raccoglie,che gelofi qpi 
5 quei mariii.i quali no amano le inod- 
oro , 8c fe bene molti tali gelofi (ono 
im^ti >ò giudicati , quello loro elf etto 
«quella gelo Ila di cui parliamo, la 
le len5pre prefupppne l'anroreima più 

0 vna certa cura ò xelo d'honore, che 
mei nome couiene con quella che ge 

1 vien detta:ma nella foltaza.&reifet- 
iro fono non poco differenti. Rella ho 
he fi confideri,re in quel modo.dòiie è 
eJofia,uvi lemprefi prefume l'amor iri 
1 medefimo modo>oue fia l'amore, iuì 
p conlegueniemenie Vinrenda efle^. 
do fia & fi come con grandifiìmoaf-" 
Damiamo il padre, il prencipe , egli 
ici , non però fiamo impediti d*amar, 

I egual affetto d'altra maniera però I^^ 
glie^cofi parimentevediamoà venire^ 
,molti amando oltremodo Je moglie 
'non minore allctto feruonoloip, cli^ 
aante ; che fe Ja diuerfìtà degli tkìmm 
gipne che non polTano iufiemeaccór, 
narfiJa pietà che s*h^ verlòil padre,' 
eriià che fi deue al Prencipe, £: la be- 
olenz» che fi porta alla moglieja mr-' 
ma diuerfità potrà clTer cagione , c he 
noiufiemevniti , rafFettione verfo ia 
glje,c l'amor verfo Vmm> & che in 
. Jerza Parcc. lom- 
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fomma na quel rifpeito fra loro cn'è tri 
i rag^ij c la lucej tra il foco, e il fumoitra 
gli 5>iriti,& la vita5& quelli amichi poe« 
li ch'altramente fauoleggiando delle cofe 
profondiflìme fotto ptaceuole fcor«:a le 
nafcofero, pare chefcntiflcro,che infepa- 
rabile tra loro fuffero ramore,& la Gclo- 
fiajmentre à quella Fauola lì sformarono, 
fioferoeflìjche lentianfi Gioue,& gli al- 
tri Dei con diuerlè manieredi raggi d'a- 
more offelì,8< ingiuriati , dubitando , che 
la fua arroganza tant'oltra non fi Itendef 
fcjche tentafle d'vfurparlì le folgori , con 
le quali Gioue cattiga i mortali, & lo Sce 
trojonde regge, & gouerna rvniuerfo,ra- 
gunati à configlio varie lèntentic loura 
quello cafo diflcro: Pentirono alcuni , che 
là giù nel Tartareo fra* Giganti , & fra gli 
altri fpergiuri,doueflc elTcr relegato, altri 
altramente giudicarono, & finalmente li 
tonclufcjche fi doueflc cneare alcuno,che 
mai da lui nbn fi Icompàgnando fpiaflfe 
diligentemente tuitigli andari ,& idilè- 
5ni futti , & quelli riferirejatèiochedai 
tuoi configli , quando foffero pérriiciofi , 
•guardar fi potefferoj & perche fbfie di ta- 
le officio efl'ecutrice-migliore , le diedero 
mill'occhi, & mille<}rccchie,& quellofu 
la Gelofiatperò diffe alcuno ili fuo Son. 

Gelofe amante apre rrMc€chi^e preì ^ ' 
i E milVérecthi ad ogni fuom intenti, * ♦ 

Della qual Fauola cofioio altrotìoti tft- 



. ^Z^llaTarte fecondai ip^ 

o,che voldrero darne ad intendere , fc 
>n chedapoi,che l'amore è crefcìuto,e;, 
:tó grande.e potente, è fempreaccom- . 
guato dalla Gelofìa ; laqualc e fblecita 
ucftigatricc di tutte Tattioni, & di tutti 
enfieri fuoi ,.&che in Ibmma non pof- 
^Qjét Tamore fenza Gelofìa . II medefi- 
9 pare.* che fenti ATe Platone nel Dialo- 
del bello,oue volendo perfuadere,che 
jglio fìa amar colui , che non ama, che 
mante , vfa per mezo termine quefto > 
e ogni amante (ia Gelofo^e quiui poi fi 
sne à prouate j che'l Gelofopcr timor 9 
e altri nou conafca Ix perfetiione della 
'la amata, enonlj^ dc/ìdeEÌ,fì mcue ad 
feruailo^quanto ^ in k>l>.Sc i farle pare» 
non tak;oè cesi fatta j à defi<ierarp 
rijlmente, cÌ2« fia lémprc^ìoucco di con ' 
;lio , & di fortuna^ bii<jgnelb del fuó. 
Ita ; perche dalai fempK; dcpenda:il 
:defìmo an cora fi può con quefia ragio 
confermare»& la ragione è taIc;ciaTcìi 
,ch'è innamoratOjgiudicala cofa amar 
bella,' & giudicandola bella conofcc 

tireguentemente,ch*èperfellefraama- - 
'e,& defiderabi le > perche tale è di fua 
tura il bello,ch ealletta à le il ddidcrio, 
l'amore di ciafcuno, & conofcendola , 
rfèrtelTa amabile, e defiderabile, ere? 
che ò ciafcuno y ò molti raniujo,& la 
ìderino: &cred^ndoche da molti fia 
ldcrata,& amata, crede in confcgucn» 
•u»- 1 * «a, ■ • - 

_ . .2r ■ . • . .... - • _ . 
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t$ié -fèlla Taxte fecondai 

xa > chemohicis&rxinodi confeguirÌA 
^ratiafua, & dVfurparfi il dominio delJ' 
£iebeJ{czzt; & credeodo qireftodeue » '>t 
t^ph neceflariam^nre temere» che ad al- 
' rio , han vengafàttd di diuènir poflìef- 
lore, o 4eUa graiiaftu > o delle bellezze 
liei corpo,o purdeU*ynò^ ^ dell'altro in- 
fiemeic^ egli nòti tetti prtuao di'quel'tut 
lc,o di quella parte» chealtripoHede i & 
temendo ch'altri in tutto ,, o in parte non 
le né iniìgnorifchino 9 e gelofo i dunque* 
iaccogliendo- da primo, alf'vltimo^ quan**^ 
to fi e detto ogni amante cGelofo ^ mi 
ic)ual ragione recherà, feiob tant'àuttori tà , 
^ tanta certezza » :x)uahta jp>orta refpe» 
)rféh^a>chi fu raai di tofjèòttè^ auditor?, 
^e tanto » o j^uan to d'amocièntiiU > che 
ini^emé con le fiamme amorole^ non fen- 
liffc méfchiàrfiif ghiaccio della Gelofìa ? 
io per me mai Gelofo non fili > ch'io noa. 
àmaifi» iiè*5n alcun tempo amàt, che Ge- 
(òfó'hoaf^fti> & noH sò qààl i?ainàggftf«. 
'ji^ildcfiderio di poffedcr hpbihnentCt 
' còniifodo degno di lei la'gratia della 
àltionn a ;ò la paora * ch'af cri noii tA'V* 
pi quel! a,nè credo d*alrra,q,ual'ità fiino 
atnoiri de gli a ltrii& fe alcu no pure al* 

ttameme ne ragionàtO Qon lente inai fpi-^ 
Hteo in fe ftelfo d'amore ^ o ricopre con a- 
tìùtt fimulatione quel vfera'eìfétta» ch*fc- 
^li ne ì>roua,è nel numerodì ìfuellì tali % 

?ctrarcà,ìlqttale in ^liei Sonata * 





» 


Jitr. 






I 



Digitized by CoogI 



Alk Varteficùndd i^y 

imoK eh*é$tfindt U cor^tC étrdmUìLtìo , . 
K> hauer parlato di due pene , cioè del 
acci <Hdclia Gelo(ìa> & del fuoco amo 
>>cosi aggiunge: 

yi qtuBe ptmìé miafr«prU la prima , • 
irdir di im//«,< qtMwU^lk il deletmid» • . 
7 e in penfiet come no^fhè in uerfi, o in rims 
*Mltra mn gtéiych»* l mi^Mfoco^ tal» ^ 
\h*ogìihmnip«ifggia^9 idp» foco inàmSf 
"éhi uolar p6^f(t in darne fpieg/i Pale, 

e per aggradir forfè la caftità^el'ecccl» 
za di Laur4, cQ^diifei^ maaltroueà j^ 
Po contradicendojcosi cìdjlò, 
yifita Mlexxétmit^ morte faeea ^ . 

li'amttdi, GiUJia^mmdiaMfdiadù». \ 
/n'altro luogo * . •", 

\s Gtlofia» che msklap rima vijia 
^refiy atto antrfario al eortmi nacquo , ' 

e fe Teccelleoza» eia nobiltà > ch'altri 
ofc^nelJa perfona amata, foife atta à 
ti diti d;illaG.eloiìa.> noavi 

:bbe alcuno di generofo core , ch^ 
fucìfampri fo^e Geloio j Se opni va- 
)fb,!8e peregrino am^jatecono&e > ^ 
gli di conoicere fòmma nobiltà, & ec 
etùa nella donna amaca, altrimente 
sgnala (limerebbe 3 iti cui egli collo* 
cifùoipcnfierij&bcn di poico , & 
pr'animo farebbe colui > che voleìTe 
i idolo in cena vna perfona^che egli 
I giudicalTe alzarfi fopra allo Rata 

tcaici ma €hfr4 Pùato quciU cali , che 

A 3 ama- 



Di 



iiiS Alta Tarie fcconì» 

amaDopiù altrameDce,fìano trafitti dalli 
ftrali della Geròiia,è così diiarO:,che non 
iameiUeio^cii^altra prona '\ì conittvajk*m^ 
^ual marauigliaè di ciò fé gli buomini^ 
cbe tali fono ^ fìencono in le lleffi quello 
firaAo afifetco di Geloiìa> fé gli animali ir- 
ri^ioiiiéuòli , ancora viuendo ia quella 
- Ieniplicìtànaturare,chenen maì darirce 
aJcunaè alcerata/ono dai furor deDa Ce . 
Jblìa condotti molte volte à pericolollflì- 
mo zafie>'ma aoa voglio gièGoiì fempli* 
cemenceaifèrmare ; ch'ognramanteiìi|. 
Gelolo jmaquefto detto vniuerfale , con 

qualche limitatìone rìfiiritìgere ': Senza 
dubbio aU'hora folò alcun 'è Gelofo^di'e- 
gli teme, che la cofa amata,eflendo coma 
oicata.alitcui,ii0n puoiTaieirer cckfi^ pér&tta- 
mcntegoduta^ & poITeduta daf&ileiTo^di: 
maniera , che il bene altrui, non per altra, 
maniera gli èdifcaro,f&non perche uierie 
àdimipe&ciliuo bépropno^& partico» 
Iare,oiKle,ogni voIta> che quef^oitrpedi* 
m^oc folfe rimoflb ;>,iioiY gli fpia^rebbe x> 
ch'altri fecc^ d'una medefima.belle22àgo 
dC\io appagaflei fuoi defìderi. Qiiacfodu 
«Qjue vnatai belle2;&a ii.rit^ouaiie»dì'amOi 
iii^ ad infiniti ancora cóicara perfetta- 
meli te dàciafcuno potè fleelTer fruita, ne 
f^uto li diletto de «l'voe» & dell'altro fi uè*» 
nifTcà fcemaréiairiiorarvnoajj'aruò Ge 
jòfo no farebbe , e quefto tararaoré no 

trebbé 4aÌ'Vd6ini.délla Geloiia efler in^i. 

> fetta-* 
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t4llaTar.fÌéonda^ 

tato rriiàchè fi troui vnà ral^Bblléztiv 
i cópVtitaìii vecedTfàitTafe niólcfplt 
: , & chepoSà tutd gli huomfonn vìi 
de/imo putQ re ncfet felici, no fe ne de- 
ne & De pu&thibi^kté. Tale è la bel lesf^ 
Ielle icienze > che perche in teramefi lè' 
falcuciogó juta;».n6 perquertò gli air 
lereiiaao pci««Malcè più pròpria n;è 
>io>.che non è beilo, ma ì'iiìtGi bèile^ 
Di quella ral bellezza parlando £>,an-' 
ptroducefe medefitno adubicare^e éb> 
er^ilioariroiuere- ' ' 

\eJferpote.. che vn beldilìrUuièf ^ ' 

ytfe,chssttdapùchiepcjfedutof 

nnme pura alle cufetenemt 
'i vera lMcefe»iÉ>re ^Jifpiuhi^ 

Ua^fiftu.ò'infgiililbene.. ' 
^e lÀ su è eoà come ad éunerep 
>me a IfUi^copp». raggjte vevf» 
ofi d^t^uant'ei trotta d'artiere ^ 

che^ijuMitm^ue caritàjt fiende » 

ejce/aùr'ej[a i\terr:u vaìacét^.. 
itifa gente fm ìi^pt s-intende^ 
i v\e 4* bèue amarene più vi samit^ 
^ome.fpec(hio Imo^ó^ l'altro rendt^ 
'a mia régiin non ti diffama 
irat BeAttice,^elUfienétmèntf 
torrà. qntfta,^ ciafcun'ahra hama^ 
] do d u nque alcun Sccratico ama», te 
molUiail cui valorcquclle bcMe^ie 

Digiti. 



ailrauehabbia per oggetto, non oegherè 
io a quedotale, ch'egli ami fenza Gelo- 
iìa»fi come anco » non negheroUt > ch'egli 
ami iènza pianto, lènza ioipiri , & fenza , 
miei tanti & cof! vari efFetti^onde gli amo 
nquà giiìionoacGompagQati»& che al* 
tre non iìa il Tuo amore» che fèmplice de- 
£derÌo^&gioia>& diletto puriflimo:& cai 
c forfè ramore,& ukt è èark la beliez&a» 
di cui B. parla in quel Terzetto: 

Kotéi frsuù £ amor AH ce,€ diletto^ 

Ma noi huomini , che quali fiamo,taIi a- 
iDÌamo,doèhumaoaniente, Soggetto 
proportionatoalla natura noiha perfine 
de* noftrì defiderì^amando alcuna beilex^ 
fta#fiad'animo»ofia di corpo non accattar 
o feparaca da quefta materia terrena « ma 
tachiuia>e raccolu io qualche particolac 
ogg€ico»noa polliamo hauer amore fenza 
mefcolamen IO di quelli efifetti , che porta 
iècoi'hunianiianoilra » &in particoiaìr 
della GcIo/ìaj& quelìoauiene, perche nef 
funabdlexza coiitenutaj&: riilrectain V4 
ibi corpo > non può edere t ti vn teni po da 
più peribne frotta» & poflèduta perfetta • 
inente>& quiui nafce,che ciafcuno^che di 
9Ì fatu beUea«a è amante , no vonebbe» 
che altri ne parricipalTejOÒ potendo il go 
dimeoto participato con molti efler pec» 

&U0t l9 per ffl«*cl)6 iflioo non ièpara ca ìn 

Itili- • 
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tAttaTar feconda. ìoi 

Jigen za ^ ma an ima e c ópo fio di fen tr* 
:nto,8c di ragÌQne,ainò in quella guila», 
:/ìrichiede,fioèl*animOje*I corpo del- 
nia dona sìfattamenteiche/e bene c6 
pgior riueréxahonoro Je pamdiuiné 
l'animo luo , che quelle eccellen li 
ptì, nósò però quali có maggior affeD- 
lefideriie fono dell'unce deì^altro ce 
I inguifa,che la paura di pèrderlo noa 
' acc6pagna,ma aggunglta il dcfidério 
5feguirle,pcrche non ioìoJc belleza:^, 
fono in lei terrene, & caduche, ma ql- 
icora celefti , & immortali dell'ani-- 
e/sendo compartire ad altri non poji 
> felicitar perfettamen»CTm5€Ì pcnvk 
che li poffe5>j; compatiito nófia 
», è chiaro a cialcu no : il 'medefraió fi 
Sii dell*, pófsefsjone dclràrtinfió',ch'é 
cosi bene è manifeftaquàdo hó loio 
Tdericma il pen fiero ancora dell ani 
urto s'occupa riel fuo poflefsore : ÀVà 
potrà la dónaimpiegare liitti ifuoi 
eri in due oggetti druerl?,perche face 
leirintellctto quella operaiionedel 
ero per melodi fantafmi.chelòno 
•iali,chè il péfìero compartito fi fce- 
èpofsa tutto infieme a uarie pani ef 
: zzato:: n òeisendo dùque perfetto il 
ilio dell'ah imo, ogni volta che fi è 
artico 5 chiara cola è , che l'amante 
ieri dell'animOiChe del corpo della 
h ri à 'farà gelofo . Hoi: che fi fono d f- 

■ chia* 



«atei&caiiie>onde ha origine la gelofii|;& 
dichiarata la natura fra , e rifoluti alcuni 
dubijdiealUfucdifiìmtionepocewiooc* 
doietedrdla ch'io ui rechi inàzi quafi voai» 
breuc pitturarla difcritiione della gel olia 
tebe » Etlaoopo <id Boccacìo £ ritroiUL 

•nella quale molte delle lue proprietà 
^.potranno conofcere, dicecgli, che!*» 
dilbergadella Geloiìa è iituato in vna dei* 
ValtifTì me roche deirApennino in vna o- 
/curifTì ma grotta , ci rcondata da ogni in- 
torno di sefie,a)mbattuta dal vento » alla 
guardià)dclla quale Hanno fempre TÌgila- 

li doi grandiffimi canijch'elia va vclhuà 
bfuoojdie'difeiroèfemina , dieta vo 
<hia»di colpir liuida,di dffpofiiion^dclcor 

potnagra^e fi fcaldaiia Ad vn foco douc 

jriluceuano duo quafì eHinti ilit,zt3chc dot 
miua sùiiiminai deirufcio fra duo fuw 
cani.I>aqii^a defcritcione iì poflono fa»* 
^cilmente comprendere molte fue proprie 
ta ^iioge>chelefuecaiefiano fopraiinó 
ti fra le neu.iper dinotare la frcdoezxa od 
la iua natura,perehe effendo ella tiinorc^ 
5»fluieQe*<che fiaccale > ^ndo c^oi r imor 
Ércddo,pcrciòcbe il languc fi raccoglie,& 
fi raggela intorno al core^onde dice Virgt 
|Ìo parlando d'un timido» ; > 

. Z^fied^o fan^ui ituorno al cor f aecoglii, 

figiMrata la grotta^ou'ella ha|>itaaofcu- 
ra, pcraittiolte lamelUiia 
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'UlUVat, feconda Zo^ 

a cafi , e il dormir fra Quelli duoi ani*» 
i,ch'clJa fa fu'l liminalejcon danno à 
ìdere la vigilanza fua >* percheicottne i 
i fono vigili per natura , cosi i Geloii 
) vigilantifTimi, & defti fempre a fpia 
Itti i peolieri^&rattioni all*aiiiato;di 
he fi Cesidi al fuoco c)uafi eilinto^per- 
lageloiìa,qua{ìdoè in colmo camina 
erio la difperatione » vi dii nguendo 
oco amoroio: la fingono diieSb femi ' 
.non tanto Aauendo riguardò* àRi^io 
uanro alia proprietà delle doooe • 1^ 
i , elTendo di temperatura di corpo 
ìc,Sc di fpiriti piÀibtcili , perciò pili 
•polli al timore, & coniieguentemea* 
agelofìa : vecchia la fanno , perche 
ìa età,& quella .erperien«a de gli in* 
i del mondo,& per lo rafFfe4daaiea - 
J ^aague»&délli fpir iri,retide le per* 
più ioipettoiè ; di color litf idai> vica 
.& di corpo magrasperche la g^Iofia 
lice quefti aiFanni in quei ibggetti 
iiritroua:vaveftita a bruno» per-r 
uefl*habito molto fi conuieneia gli - 
arati.* altri aondiineno la vedono 
chino » dalla qua! cofa (pianilo io 
ione » tale mi è parlo di trouarla , fe 
era ^ e ne^^l&ria , almeno veri£ mi- 
probabile s fi come dalla fperanza 
ilperattone fi paifa per m^zo della 
a > così dal verde» ch'è colore attri- 

alla iperaiìftanm^tteadoil alquan* 

pdi ' 
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104 Aggiunta ' ' , ; ' 

to di quél iicgro chiaro , e uiuace» fi paf- 
ferà'qucl colore, che ha la foglia , che 
s'irnb'anca per mc2zò d'un colore, ch'è 
ibrcHiiit^, oaflTai fimile al turchino j fi- 
gnifica il verde fpcranzaragioneuolmen^ 
Tcperche così il \crde € promiflìone de i 
frutti della terra , come la Ijperaiiza è pro- 
nìilTione de i frutti amoronifi dà il colore 
sbiacco [che qui così lochiamo^ alladi- 
iper^tiòne , perchequeUo colore è fegno 
che fia fecco,e morto tutto quello,chete- 
jieaviuo , onde l'Ariolto velie di quefto 
colore Bradamante già per gli amori di 
Ruggiero difperata, 

• Era ìa foprauefle del colori • : ' 

In che rimati làfoglia.che s'imhUma, 

Deuefi dunque per quefto attribuirei! lut 
chino alla Gelofia, poiché il turchino è co 
fi trapaffo dal verde allo sbiauo , come la 
Gelofia dalla Iperatiza alla difperatione. 
Er quefto è quanto hauea propoftodi ra- 
gionar in quefto foggettOipiù tofto hauen 
do rifguardo alla (odisfattione voftra, leg 
giadredonne,cheairampiezxadclfoggec 

to,ò al mio deliderio , che mollo oltre nn 
poieua iraft)oriare.VaIeic. 
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